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PREFAZIONE. 


A moltitudine  e varietà  de’ mal! 
che  r umana  cute  affliggono  ^ Tofcu- 
rità  deHe  caufe  onde  pr'ovengono  , e 
quinci  la  diflfìcoltà  e diverfità  di  fanar- 
Ji  , hanno  refa  a*  principianti  ^maìage- 
volifljma  e preflbchc  ineflricabile  que- 
fta  dottrina,  di  Medicina  e Chirurgia  . 
De’  pochi  Autori , che  ne  han  parla- 
to , benché  d’ una  forra  di  malattie 
frequente  in  ogni  fecolo  , alcuni  po- 
chilfimo  han  detto  , ed  altri  pel  vago 
ed  incollante  ufo  de’ nomi  ne  han  re- 
fa incerta  la  Cognizione  e la  cura. 

Emmi  perciò  paruto  dovere  quella 
valla  e indigclla  mole  di  morbi  a lì- 
illema  ridurre.  Comprende  quell’ Ope- 
: retta,  ad  ufo  de’ miei  Uditori  compo- 
I Ha , cento  quindici  generi  di  mali  «■«- 
tanet.  Ho  delcritti  con  diligenza  i cro- 
nici ; e dilhnti  i febbrili  > la  cura  dei 
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quali  dipende  dalla  fanazìon  della  feb- 
bre che  li' caufa.  ■ 

Molto  mi  han  giovato  i firtcmi  dei 
celebri  Autori  moderni,  Sauvages,  Lìn-- 
neOi'^ogely  Mdcbrìàrio  f Hulknìo , e Sagar» 
Spero,  che  non  fia  fuperfluo  quel  che 
v’.ho  aggiunto,  corretto,  illuftrato* 
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1.  Clafle.  Macule. 

.Puftule.  >> 

: -.X 

3.  

— Vefcichette . 

1 , 

4.  — ' — 

— Bolle . 

5.  

— Papale, 

6. 

— Grolle . . 

. e 

7.  — r 

— Squame. 

8.  

— Callofità.  • 

9.  — - 

— Elcrefcenae  cutanee . 

lo.  « 

— Ulceri  cutanei,.-. 

ir.  

— Ferite  cutanee. 

vi; 

iz. 

— Infetti  cutanei.  . 

^ - Ar:  ' . 

*3.  — ' 

— Morbi  deirugne. 

14.  

Morbi  de’  peli , 
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GENERI  , E SPECIE 


D F MORBI 
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I.  GL  ASSE.  MAC  UL.E..  '■ 


Macule  fofche . •*' 

LEntiggine  >. 

Efelide , _ 

Brnnezza,  di  cute . 
Giallezza,  di  cute.. 

Macule  rojfe ,, 

Gotta,  rofàcca. 
Stigma . 

Eiitema. 

Lichene. 

Morbiglionc. 

Macchie  fcarlatte, 

— «rticate . 

veneree . 

Efferc , 

Pfidracie . 

Roflèzza  di  cute.. 

Macule  lìvide . 

Ecchimoma . 

Lividor  di  cute. 
Vibici, 

% 


Macchie  Icorbutiche 

. cancrenofe. 

Petecchie  . - 

Macule  nere,. 

Melas.  . 
Melafma.. 

Noma. 

Nerezza  di  cute.. 
Macule  bianche. 
Alfos. 

Albor  di  cute. 

Pallor  di  cute,  ' 

Macule  d' incerto 
colore . 

Macchie  materne. 
Macchie  artificiali . 
Cute  variegata  o ma- 
rezzata .. 

Cute  lifciata  o fucata  ^ 
Cute  untuofa. 


II. 


-LL  CL  A S S E% 

pustuLe. 

Piiftule  folitarie. 
^rabbia . 

Vajuolo . r 

Varicelle  , o Vajuolo 
fpurio . 

Terminto  , o Puftule 
nericce . 

III.  C L A S S E . 
VESCICHETTE . 

Sudamini . 

Miliari . 

Idatide . 

Vefcichette  criftailine 
delle  membra  . geni- 
tali. 

Urifidi  . 

'Zona  ignga . 

IV.  CLASSE. 
BOLLE.* 

Firaa , 

Bolla  folitaria  . 

Penfigo . 

V.  C U A S S E . 
PAPULE. 

Vari. 

Grato , o Miglio . 
Erpete  o Formica . 
Cute  paperina. 
Tubercolo . 


Fìgetlone.  '' 

ElefentiSfi . 

VI.  CLASSE. 
CR,OSTE. 

Crolla . 

Efcara.  • '• 

Scabbia  del  capo. 
Crolla  del  capo  di  neo» 
nati . 

Crolla  lattea. 

Tigna . ' 

Lebbra , 
Mentagra . 

Male  morto. 

Efantema  labhialc. 

— fubafcgllare . 

VII.  CLASSE, 
S.QU  AME. 

Furfiirazione . , - 

Defqu^.mazloné*. 

Spoglia  deirepidermide. 
Porrigirfe  o Forfora. 
Impetigine.  . '■ 
IsSliofi  . ^ 

Tiriafi . 

Vili.  CLASSE»" 
C ALLOSITA’  . 

Callo . - 
Cicatrice . 

Clave . 

Afperità  di  cute. 

Cute  rugofa. 
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IX. 


IX.  CLASSE. 
ESCRESCENZE 

CUTANEE. 

Verruche . 

Corna  cutanee. 
Iftricifmo . ' , 

Condiloma. 

Frambefia. 

X.  CLASSE. 
ULCERI  CU- 
TANEI.. 

Elcoriazione  purulen- 
ta. > 

Intertrigine, 

Afte . 

FefTure . 

Ragadi. 

XI.  C L A S’S  E. 
FERITE  CU-  • 

TANEE. 

Efqoriazione  cruenta . 
Scilfura . 

Prcfl'ura . 

ISJorIb. 

Puntura. 

Colpo  da  infetto , 


XII.  C L A S S E 
INSETTI  CU- 
TANEI. 

f tiriafi . 

Elmintiali. 

Malis. 

Crinoni . 

- XIII.  CLASSE 
'MORBI  DELL* 
UGNE. 

Selene. 

Ecchimoma  d’ugna, 

Grifofu- 

FelTura  d’ugne. 

Tigna  d’ugne. 
Mollezza  d’ugne. 
Scabrofità  d’ugne . 
Pterigio  dell’ ugna. 
Strettura  d'ugna.  • 
Deformità  d’ugna. 
Caduta  dell’ugna. 

XIV.  CLASSE 
MORBI  DE’ PELI. 

Alopezia . 

Calvizie . 

Irfutezza , 

Serasia . 

Tricoma . 

Fefltire  de’ca'j)cl!>. 
Canizie , 
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CUTANEI 


•IN  generale. 

7 

ji  MORBI  che  infeftan  la  cute  o le  tue 
parti,  fi  chiamaìio  cutanei. 
tSoglion  dividerfi 

I.  ili  acuti y che  vengon  con  febbre,  e 
, con  elTa  fvanifcono  j - » ‘ À 

a.  in  cronici  , che  fono  fenza- febbre  , 
e ordinariamente  di  lun^  durata* 
kMa  per  maggior  facilità  a dijlinguerli  , 
io  divido  in  XlV.CIaifi  , prefe  dal^ 
indole  del  morbo,  tutti  i morbi  cu- 
tanei * . 
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PRIMA  CLASSE. 

MACULE. 

C^VESTE  fono  mutazioni  locali  del  nati- 
vò  color  della  cute. 

La  fede  della  materia  morbofa  è nel  re- 
ticello. celluloso  dell’epidermide,  fra 
la  cute  e repidermide  ftelfa. 

Vario  è il  co/or  delle  macule,  roffo,  ‘fu- 

, fco,  livido,  nero,  bianco. 

Più  : quelle  macule  vengono  folitarìe  od 
•aggrumolate  ^ 

La  cura  è diverfa  giuflo  la  diverfità  del- 
la materia,  morbofa. 

Le  fpecìe  delle  macule  fonone  feguentì^: 

LENTIGGINI. 

< ♦ 

Sono  macule  fofche,  fimili  a lente  in  co- 
lore , figura  e grandezza . 

Le  parti  efpolle  al.  fole  , come  il  vifo  I 
il  doffo  delle  mani,  più  dirado  l’an- 
terior  fuperficie  delle  gambe  ; foglio- 
no  patir  queft'e  macchie . 

La  lentiggine  s’attacca  mokìilìmo  a fan- 
ciulle biancoline  che  hanno  capelli 
di  color  lionato . Quelle  macchie  cre- 
fcono  nella  fiate,  e fcemano  nel  verno . 

Ma  poiché  la  lentiggine  anche  nafce  in 

^ par- 


)(  s X 

partì  non  foleggiate  , e le  patifcono 
eziandio  le  Monache  non  efpofte  al 
fole,  diventando  altresì  difpeflfo  ma- 
ligne jie’lentigginofi  le  ulcere;  pare 

• che  una  particolar  càcochimiafia 
/a  della  lentiggine . 

Cura.  Ignorandoli  ancora  lo  fpecifico  ri- 
medio della  cacochimia  lentigginofa , 
integamante  11  adoperano  depuranti 
generali . Ho  trovato  utili  il  fiero  dì 
latte  tamariixlinapo  , e i . brodi  dì_ 
gherofano  e d’altr’erbe  epatiche. 

Efiernamente  fi  loda  l’acqua  di  fave,  l’ac- 
qua cofmetica  di  Hartman  ; palla  dì 
mandorle  amare , latte  di  zolfo,  ac- 
qua fagedenica  , e foluzion  di  ve- 
triuolo  bianco. 

EFELIDE.' 

E’  macula  fofca,  larga,  folitaria  o aggru-- 
molata . 

•Le  fpecte  deH’efelidr  fono 

I.  Efelide,  folare.,  che  fi  olTerva  nel  vi- 
fo  e nella  mano  di  tenere  fanciul- 
le che  fono  Hate  efpofte  al  fole. 
Bifcpna  impedirla  con  ombrelli , con 
gran  cappello,  con  guanti  ; e cu~ 
farla  con  lavamento  d’olficfato  , 
acqfta  canforata  , prezzemolo  ma- 
cerato in  acqua  fredda  , palla  dì 
marfdorle . 

3,^  Efelide  i^neale . Ella  rella  dopo  la 
A 0 fcot- 
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icottatura  della  cute  ; e fi  oflferva 
parimente  nella  tibia  e nel  femo- 
.re  di  quelle  femmine  , che  nel 
verno  fi  metton  caldan^ni  fotto  i 
piedi.  Anche  da  vefcicatorio,  s’è 
levata  via  la  cuticola  , riman  fo- 
vente  una  macchia  fofca  e larga) 
Dal  tempo  folo  può  fperarfi  la 
cunt . 

Efelidt  dì  donne  gravide.  In  quelle 
fi  oflervano  certe  macchie  fofche  ^ 
folitarie  , larghe  una  fpanna , fo- 
prattutto  nella  fronte  e fi  chiar 
mano  macule  di  gravide.  Svanifco- 
no  dopo  il  partOr.. 

Af,  Efelide  epatica.  In  vergini  di  diffi- 
cili mellrui , e talvolta'in  uomini 
che  patifcono  di  moroidi  cieche,  o 
di  fegato,,  fi  oflervano  quelle  mac- 
chie , le  quali  anche  fi’ chiamano 
^ hepatìzon,. 

ta  cura  vuole  che  fi  rellituifca  il  ri- 
tenuto fluflb.  Efiernamenti  fi  api^. 
plicano  le  cofe  lodate,  per  la  Icn-] 
tiggine  e per  T efelide  folate. 

5.  Efelide  de' neonati . E’  una  macchia 
gialliccia , che  fi  oflerva  quà  e là 
in  infanti  novellamente  nati.  Si 
fura  come  l’ itterizia^ 


mu- 
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BRUNEZZA  DI  CUTE. 

£’  una  bruttezza  non  wiacubfa,  ma 

fa  pel  vifò  , per  le  mani  j o pei^ 
tutto  il  corpo. 

Le  /per/e  di  bruttezza  fono 

1.  Brunezza  dell'età^ . La  biancheaea 

degl’ infanti  va  dopo  alcuni  meli 
in  un  . color  gialliccio  pallido  , o 
biondetro.  A quali  tutti  pi  uomi- 
ni , e a tutt’  i vèccbi  diventa  fo- 
fca  la  cute. 

2.  Brunezza  folare . L’ arder  del  folc  irà 

gran  forza  nel  faturare  il  color  del; 
corpo.  Ne’ candidi  >Europei  la  par- 
te della  fronte  , coperta  col  cap- 
pello, o quella  del  braccio  coper- 
ta col  ve  Ulto  , differifee  dal  nudo 
refto  della  faccia  o della  mano.  1 
foldati  veterani , e i viaggiatori 
cFie  hanno  frequentate  caldilfime 
regioni,  portano  dalle  lontane  ter- 
re un  vifo  fofeo  o bruno,  chefuc- 
celTivamente  tornano  a perder  iri 
patria.  le  femmine  de’fer- 

ragl)  reflan  bianche.  In  clima  af- 
fai caldo  gli  Europei  fono  bruni  ;■ 
e in  Europa  gli  Etiopi  perdon  al- 
quanto della  lor  nerezza*. 

Brunezza  nativa,  Un’Etiopa  con- uoi 
roo  bianco  genera  mulatti  gialli  ; 
i quali  anche  n*^cono  da-  mulatto 

con 
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con  mulatta . Ma  fe  i mulatti  ufan- 
con  bianchi,  ne  viene  un  feto  che 
più  fi  avvicina  all’ Europeo,  e do- 
po la  quarta  generazione  ne  na- 
iìce  uomo  non,  diverl'o  dall’Euro- 
peo . E fe  con  Etiopa  ufano  Etio- 
pi mulatti,,  più  lor  fi  rafiomiglia 
la  prole  ; e dopo,  la  quarta  gene- 
'razione  ritorna  il  vero  Etiope. 

^ n molte  femmine.  Europee  la  region 
del  pube  e le  areole  delle  poppe 
fi  fanno  fofche,  e talvolta  nereg-- 
gianti 

•La  cura’ della  brunezza  fi  può  fperare , 

*'  ma  rarifllmamente  ottenere  , da. 
riraedj  cofmetìc'f.. 

GIALLEZZA  DI  CUTE.. 

E'  quefta  in*' tutto,  il  vifo  , o In  tutto  il 
corpo . 

i.,CjalLzza  itterica. . La  dà  l’itterizia, 
o la  bile  Che  ritorna  nel  fangue . 
'Y.Ittero,.  - 

“l.  Giallezza  da  lividura  o fuggell azione .. 
Tolto,  che  l’échimofi  livida  comin- 
cia a rifolverfi  , ‘giallsgeia  ; per- 
chè i folitar)  globettini  di  fanjue, 
diluiti,  con.  molto  fiero  , fi  fanno 
gialli. 

^.'Giallezza  Ne’luoghi  mediter- 

raner  d’Eriopia  vi  fono  gialle  na- 
zioni inceic. 


GOT- 
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GOTTA  rosacea: 

E^  un  corimbo  di  macchie  roffe  nella  fac-- 
cia  e nel  nafo.  ■' 

Le  fpecre  di  gotta  rofacea  fono  fel  : 

1.  Cotta  rofacea  jemplìce . E’  nel  nafo  e 

nelle  parti  adjacenti,  un  rolTore  di 
lunga  durata  , ma  fenza.  la  mini- 
ma afperità,  efflorefcenza  , pruri- 
gine  , o.  defquamazione Sì  cura 
con  purganti. 

2.  Gotta  rofacea  brachiale,.  Ella  fa*  mac- 

chie rolfe  j alquanto  elevate  , e 
furfuracee  ; è familiare  a beitori 
dì  vino, , e lor  fa  tuberofo  il  na- 
fo. Quello  morbo  talvolta  fi  at- 
tacca alle  braccia  , ab  collo  , al 
petto  *,  e talvolta  ne  patifcono  ì, 
beitori  d’  acqua 

La  cura  è ellreraamente  difficile  . Si 
adopera  afforbentl,  erbe  alcaline  , 
acqua  felterana  , bròdo  di  mille- 
piedi, di  vipera,  dì  gambeTi- , di 
tartarughe , dì  fugo  àntifcorbutico ,, 
con  purganti. 

Efternamente  fi  può  tentare  l’acq^ua 
vegeto-minerale  , il  prezzemolo 
macerato,  l’acqua  fagedenìca.  Ma 
guardati  di  non  refpignsr  in  den- 
tro l’acrimonia. 

j.  Cotta  rofacea  erpetica,  E‘  prurigino- 
fa,  vefcicofa  e furfuracea.  Si  ete- 
ra come  r erpete  . „ 
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'4.  Gotta  rofacea  fifilitìc^a.  Ha  fegni  dì 
mal  venereo.  V.  Macchie  veneree* 
5.  Cotta  rofacea  varieioja.  Paffato  ilva- 
juolo,  reftan  rovente  per  mezz’an- 
no certe  macchie  rofìfe  nelle  guan- 
ce. Svanifcono  fpontaneamente. 
fJ.  Gotta  rofacea  de  bambini  lattanti.  In 
quelli  nalcono  certe  macchie  rofìTt 
intorno  aHe  guance  e alle  labbra  , 
nel  cui  centro  fi  vede  un  bucoH- 
no  fofco  e fecco.  Quefte  macchi» 
durali  molto  , e talvolta  fi  fanno 
in  crolla  lattea.  V.  Crpjìa  lattea. 

S T I G M'  a. 

E’  un  punto  di  color  crera'efino  nella  far- 
cia o in  altra  parte. . ' * 

Tre  fono  le  fpecie . 

1.  Stigmi  nativi.  Sono  incurabili, 
a.  Stigmi  rojjì.  Talvolta  nafcon  fubita- 
mente  nel  vifo  da  toffe  violenta 
o da-  vomito  ; fvanifcono  da  fe  .. 
Così  anthe  da  fccrbnto  , e da  fop- 
prelfi  mefiruì  , fi  olTervano  cotali 
ftigmi  rolfi  in  tutto  il  corpo  , o 
foltanto  in  una  parte. 

Bifogna  curar  il  morbo  che  li  caufa. 

H.  Stigmi  neri'i  da  polvere  da  fchioppo 
fcoppiata  nel  vifo.  Bifogna  levare 
con  ló  lluzzicadenti  i granelli  di 
jjolvere  » 
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ERITEMA. 

E’  nella  cute  una  macchia  ro/Ta  , fontg>' 
ria  , grande  e topica  , non  diiFufa 
per  tutta  la  parte  come  la  rifipola. 

Le  fpecie  fona 

1.  Eritema  da  fuoco.  Una  macchia  rof* 

fa , cagionata  da  fuoco , fi  cura  be- 
niffimo  a ioplr  l’ardore  con  acqua 
fredda , e poi  applicarvi  unguento 
piombato . 

2.  Eritema  dagìeìo.  E’ una  rolTezza  con 

lieve  rumore  lifcio  e rifplenden- 
te  , che  nel  verno  prude  quando 
l’aria  fi’  muta.  Viene  al  nafo,  al- 
le dita  delle  mani  e de’ piedi  , ed 
a’ calcagni . Se  ne  cava  il  freddo 
con  neve  od  acqua  fredda  , e / 
cura  il  rolFore  con  unguento  da 
pedignonì . 

3.  Eritema  da  attrizione.  Qui  appartic-^ 

ne  il  ro/Tor  delle  natiche  de’ caval- 
canti , il  rollo  delle  mani  degli 
operar],  e quello  de’ piedi  ne’ pe- 
doni . Si  cura  applicando  fevo  fre- 
fco,  butirro  di  caccao,  od  unguen- 
to piombato . 

Eritema  da  diacitura  lunga  falla  re- 
gion*  del  coccige  , e deirolfo  fa- 
cro;  che  fi  olferva  ne’ malati.  La 
cura  vuole  un  corio  molle  c cu- 
fcìni  incavati,  fu  cui  foftengaafi  i 

lom- 


)(  lo  )C 

jfomhl  e le  cofce  , onde  il  coccige- 
con  fìa,  premuto,  dal  letto  ; e che 
con  unguento  piombato,  o con  li- 
nimento, d’albume  c;’ uovo  e fpiri- 
to  di  vino  , fi  copra  la  roffezza 
del  luogo.  Si  faccia  lo  fte/To  in 
cafo  che  , nel  fanar  una  frattura 
di  gamba,  nafca  dadiacìttira  qual- 
che eritema  nel  calcagno  del  piede . 

•l».  Eritema  da  colpo- d' infetto.  Ottimo 
rimedio  fi  è l’applicarvi  acqua  fred- 

' da , o prezzemolo,  macerato  in  ac- 
' . qua . • ^ 

6..  Eritema  da  applicazione  di  cofe  acri  \ 
. come  vefchratorio , fenaplfmo , or- 
tica. Sì  cura,  con  butirro  nonr^a- 
lato... 

* 7,.  Eritèma^  volatica  delle  guanc-e  : fubita- 
--  neo  roffore  delle  guance  e della 
faccia-,  che  in  breve  fvanifce . Egli 
fi  offerva  ne’ verminofi,  negrifte- 
rici , nella  verecondia , negrinfian- 
ti  rheflrui  , e ne’ bambini  lattanti 
per  ira  della  nutrice . 

8..  Eritema  febbrile . Nelle  febbri  mali- 

gne"^ l’eritema  nereggiante  e pu- 
ftulofo  dèi  nafo  è fegno  d’  immi- 
nente morte.  W.  Tsljecrof . In  feb- 
bì”!  non  rnaligne  l’ eritema  dintor- 
no alle  nari  prefagifce*  diarrea. 

57.  Eritema  da  intertrigine . V.  Intertri-^ 
gine,. 

10..  Eritema  complicato  con, altro  morbo. 

E’ una 
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E’’  una  roflezza  che  fopravviene  a: 
tumori  fcirrofi , edematofi , a ferite  >, 
ad  ulcere  antiche,  a fratture.  C«- 
rafi  con  acqua  vegeto-minerale. 
L’eritema  da  incipiente  fpìnaven- 
tofa  talvolta  fi  difiipa  con  unguen-^ 
tQ  Napolitano..  * 

L I C H E N E..  . 

E’  una  macchia  folitaria  , rofla  , afpra  v 
fecca  , aflai  prurìginofa  , che  in 
forfora:  tenuiflìma  fi  fcioglie  . 

N’è  caufa  un’acrimonia  peculiare.  Si  cu^ 
ra  come  {'impetigine  quale  par 

efiere  una  leggerifiìmafpecie . Efter- 
namente  bifogna.  fregate  la  macchia 
con  faliva  a digflmo , o con  unguen- 
to elleboratp  o .di  mercurio  precipU 
tato  rofifo , o bianco  . 

M O R B I G L I O E. 

■E’  un  efantema  od  efflorefcenza  febbrile, 
che  forma  certe  macule  poco  eleva- 
te, rolTe,  uniform.i  , che  vanno  in 
tertuilfima  furfurazione  e ha  prelu- 
dio dì  fintomi  catarrofi. 

JVllo  /puntar  del  morbiglione  fi  veggono 
ftigmi  rofiì,  elevati,  che  gareggiano 
^ colle  punture  de’  pulci,.. 

[Del  contami namehto.  morbigliofo,  e del- 
la cura  del  morbo,  vegganfi 

■ • tori 
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■ tori  che  defcrivono  la  febbre  morbi^ 
gliofn  ( * ) . 

4 

MACCHIE  SCARLATE. 

Efantema  febbrile  , che  - forma  macchie 
più -ampie  che  il  m,orbiglione  , rof- 
fìflìme , di  figura  irregolare , pAirigi- 
jiofe , che  vanno  in  defquamazione  , 
fenza  preludio  catarrale. 

.Vegganfi  gli  Zdutorì  y che  hanno  fcritto 
della  febbre  fcarlaùna . 

MACCHIE  ORTICATE. 

Elantema  febbrile  , che  viene  con  legge- 
ri filma  febbre  , e forma  macchie  ufi 
^ po’  ^levate  , rott'e  , molto  pruriginò- 
fe , ardenti , con  n>inutifilmi  punti  3 
elevati  come  quelli  che  da  foglifc 
d’ orticai  foglion  produrli . 

Hanno  quello  di  fingolare  le  macchie  or- 
ticate , che  nel  freddo  danno  in  fuo- 
ra  di  più,  e nel  caldo  fvanifcono,^ 

Per  la  cura  vegganfi  gli  Autori , che  de- 
fcrivono  la  febbre  urticata , 

. . MAC- 


( * ) ■ B.  Stoerck  Informazione  per  Qhìrur^ 
di  campagna.  Ediz.Germ.  Voci^  TrtC^ 
leBìones  de  pracìpuis  corporis  humani  ?not-r 
bis  . Quefti  due  grandi  uomini  han  trattato  fbr»- 
temente  degli  efantemi  febbrili, 
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* * 

MACCHIE  VENEREE, 

Provengono  da  •virulenza  venerea. 

i’ono  macchie  dure,  circolari j roRe  , un 
poco  elevate  , con  margine  callofo  , 
bianchiccio  j le  quali  in  malfranzeie 
confermato  danno  in  fuora  nella  fron- 
te , intorno  alle  tempie  , e nel  torace  . 

-.ntorno  alla  fronte  fanno  la  così  detta 
corona  venerea . 

ri  curano  coll’ufo  interno  dì  mercuriali 
e antivenerei.  Eternamente  bifogna 
lavarle  con  acqua  fagedenìca  o mer- 
curiale . 

ESSERE. 

5Qno  macchie  di  color  roflb , ma  .larghe  j 
difcrete  , rifplendentiV  lifce  , arden- 
ti, pruriginofe,  piane,  non  elevate 
come  le  macchie  ortfcate  ; e per  lo 
pii'i  danno  fuora  nelle  mani. ,.6  ilei 
vifo , feiiza  febbre . 

ralvolta  nel  caldo  danno  in  fuori  affai 
largo,  c nel  freddo  fi  ritirano.]  tal- 
volta , ciò  eh’ è mirabile  , fuccede 
direttamente  il  contrario. 

^ cura  vuole  purganti  lenì  ,•  poi  dianfi 
diaforetici  e diluenti , 


PSI- 
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P S I p RAGIE. 

Sono  macule  roffe  , quafi  elevate  a VC- 
fcica  larga  e fuperficiale . 

Le  fpecie  fono 

I,  Tjidracie  fpontanee,»  che  pur  fi  chia- 
mano poTCillciììA  • Syno  macchie  co- 
lor di  rofa  , folitarie  > e del  dia- 
metro d’un  pollice  . Dan  lubita- 
mente  in  fuora  nel  petto  , nelle 
braccia , o in  altre  coperte  parti 

• c fubitamente  d^nno  addietro.  La 
- cura  efige  un  purgante  antiflogi- 
■ftico.  Elle  fvanifcono  colla  fola  ri- 
foluzìone  , fenza  fuppurazione  o 
defquamazìone . 

2,  Tftdrtìcìa  ortìcata , L ortica  frizzante  > 
il  carciofo  , il  fagiolo,  ed  altr^ 
, piante  , eccitano,  a toccarle , que- 
lla pfidr^cìa. 

3.  Tjìdrada  da  puntura  d'infetti;  come 
di  vefpa  , zanzara  ec.  Si  cura  ot- 
timamente con  applicarvi  acquà 
fredda.  V.  Co/po  da  infette, 

ROSSEZZA  .DI  CUTE. 

E’  un  roflore  non  maculofo  , ma  diffufo 
per  tutto  il  corpo  , o per  tutto  iJ 
vifo,  od  altra  parte. 

I.  Hcfezza  da  'verecondia.  11  pudore  fa 
dilatar  i vafi  cutanei  delle  •guance  > 
come  nell’infiammazione. 

2.  Kof- 
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e.  Koffezza  da  ghlo.  11  freddo  fa  le  mani 
e la  faccia  affai  roffe . Sovente  alcu- 
ni confervan  quello  ro0b  per  tutto 
• il  verno.  Si  cura  con  unguento  da 
pedignoni . 

Rojfezza  da  'vernice.  A-Cinefi  ,*che  la^ 
vernice  cavano  dal  falbe  ro  Hibwr , vie- 
ne in  '2^.  ore  una  roflezza  univerfa- 
Je.  Si  cura  quello  morbo  come  l’in- 
fiammazion  unìveffale.  < 

1).  Rojfezza  da  veleni . II  mangiar  coccole 
di  atropa  3 e certo 'pefce  ( fqnali  ca- 
nicuiae)  induce  .uh  intenlò  roffore 
diffufo  per  tutto  il  corpo.  Si'  cura 
con  un  emetico  , poi  fi  dà  olfimele 
, od  aceto . 

Rojfezza  da  pletora.  Se*  un  pletoricò 
troppo  fi  commuove  còll’efercizio  > 
col  caldo , o con  cofe  fpiritofe , ar- 
rolfa  nel  vifo  , e in  quali  tutto  il 
corpo.  Si  cura  con  emiflicm  di  fan- 
gue  . . ■ 

5.  Rojfezza  natia.  In  India  gli  abitanti 
deli’Ifole  Filippine  fono  d’un  roffo 
nericcio  ; e i Paragoni  in  America., 
di  color  di  "rame.  Anche  ne’nollrì 
paefi  nafcono'gl’  infanti  con  color  rof- 
fo iaturato,  cfie  a poco  a poco 'fi  fa 
pallido . 


ECHI- 
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E C-H  I xVl  O M A. 

E’  'una  macchia  livida , piana  o tumida  , 
che  col  tempo  gialleggia  , e fvani- 
Ice , nata  da  contufione  . 
he  fpecie  fono 

1.  Echi moma  violento  che  nafce  da  pre- 

corfa  contufione  . Si  cura  con  fa- 
laffo  e oflìcrato  fpiritofo  , o con 
fomento  rifolvente . 

2.  Echìmoma  da  fai  affo . Sovente,  due  o 

tre  giorni  dopo  il  falaflo  , a tutta 
r interna  fuperfìcie  dell’antibraccio 
o;  viene  'una  larghi ffima  macchia  li- 
vida . Curafi  coinè  la  prima  fpecie. 

3.  Echimema  da  dìacttìtra  ; che  di  fpef- 

fo  ofiervafi  nè’  cadaveri , e ne’ma- 
Jati  j che  lungo  tempo  giacciono» 
fulla  fchifena  e fulle  natiche. 
Echimoma  fpontaneo  ; che  nafce  fen- 
za  contufione,  o fcorbuto.  Viene 
«rpelTo  alle  femmine  per  foppref- 
] Con  dì  meftrui . La  cura  è coma 
nell’  echimoma  violento . 
LIVIDOR  DI  CUTE. 

Non  èmaculofo,  ma  occupa  tuttala  parte  . 

I.  Lividore  da  fir angolo.  Agl’impiccati  fi 
fa  livido-nera  la  faccia  così  a’  fuffo- 
cati  , ed  anche  a’neonati  , ai  quali 
abbia  contorto  il  còllo  il  funicolo  del 
bellico.  Si  cura  come  l’echirhoma 
violento  : a’bambini  fi  mandi' fuora 
il  fangue  dal  funicolo  uinbilicale. 
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2.  Lìvìdor  febbrile.  Nel  paroflTifmo  del 
freddo  febbrile , ed  anche  per  la  fri- 
gidezza dell’aria  jerjiale/fi  fan  livi- 
de le  dita  e l’ugneu  Ma  quefto  li- 
vidore fvanifce  da  fe'. 

y I B I c ,1.  " • 

Sono  ftrie  lunghe  3 livida  o crernrfine  , 
le  qu^li  lalcia  la  sferza . 

ìLc  fpecie  fono''  , , 

1.  Vibice  da  sferzata.  S\  guarìf ce  come 

l’echiinoma  violento. 

2.  Vìbice  fcòrbìitica.  Y.  Macchie  fcorbu- 

fiche . 

5.  Vìbice  febbrile.  Simili  ftrie  fi  offer- 
vano  in  febbri  putride  j e fi  curano 
come  le  petecchie  . 

^ Vibice  da  panereccio . Due  volte  ho 
veduto  una  ftria  roffa , che  dal  di- 
to infiammato  Andava  fin  nell’ an- 
tibraccio, e che  fvaiti,  tagliato  il 
tumore . 

MACCHIE  CANCRENOSE. 

Nafcono  da  incipiente  cancrena. 

macchie  fono  livide  o nere  > in- 
fenfibilì  j molli  nella  cancrena  umU 
da  i-e  dure  nella  ficca,  hi  febbri 
maligne  e putride  fpeflb  fi  offervano 
cotali  macchie  con  pronoftico  morta- 
le . La  cura  vuole  antifettici  .•  V.  la 
Dottrina  delle  cancrene. 

B 


MAC- 
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MACCHIE  SCORBUTICHE. 

Sono  jnacchie  livide  che  provengono  da 
fcorbuto , 

Nelle  gambe  degli  fcorbutici  , non  fola- 
mente  fi  veggono  macchie  palmari 
livide  o rolfeggiaiiti , ma  anche  pic- 
eole  come  «petecchie , e lunghe  come 
vibici . • 

Si  conofcono  per  gli  altri  fegni  di  fcor- 
buto } e Jì-  curano  con  antifcorbutici . 

PETECCHIE.' 

Kfantema  febbrile , che  forma  certe  mac- 
chie , di  grandezza  e colore,  fimili 
a punture  dì  pul^i. 

Differifcono  dalle  vere  punture  di  pulc-I , 
in  quanto  le  petecchie  mancano  del- 
lo ftigma  deir  aculeo  ficcato  dentro 
dalla  pvfice  , e in  quanto  duran  dì 
più  : perchè  il  morfo  della  pulce  non 
dura  più  di  2^  ore . 

Ec  petecchie  febbrili  differifcono  dalle 
fcorbttiìche  in  ciò  , che  le  prime  han- 
no feco  upa  febbre  putrida  , e dan- 
no alla  lingua  un.roffo  da  mattone- 
Cosi  parimente  . i ? 

Vario  è il  colòr  delle  petecchie . Le.  roffe 
fono  per  Io  più  di  buona,  indole';  ma 
Iff  purpuree , le  livide  e'  le  nere  fan- 
no cattivo  pronofticòV.  Rariffime  fo- 
no 
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no  le  petecchie  che  fpor^a>jo  oltra 
il  livello  della  cute  . 

Pare  , che  nafcano  da  trafudamento  di 
. faiigue  putrido  dalla  cute  e vengali 
fotto  r epidermide . 

Circa  la  cura  delle  petecchie  vegganfì  gli 
Autori  che  trattano  di  febbre- petec* 
clsìale  3 e Y.Sttgma  . 

M E L A S. 

Egli  è un  morbo  nel  quale  fi  offervanrt 
macchie  nere,  o foìche,  prementi  la 
cute  3 fenza  dolore  o prurito^ 

Talvolta  il  nero  ne  fierpeggia  profonda- 
mente fin  all’  offa  . * 

lE’  morbo~endemio  in  Arabia.  Qiii nei  pa- . 
re  che  un  peculi ar  contamìn amento 
ne  fia  caufa  proflìma  . 

Prevj  i purganti  j ^urajì  con  antifeorbuti- 
ci  ; fiero  di  latte  con  epitimo  o fu- 
maria e veronica j brodo  di  vipera  ^ 
cicuta,  antììnonio , mercurio,  fpirito 
di  coclearia  . Eflernamente  fi  adoperi 
fenapifmi , vefcicatorj,  bagni  fulfu- 
rei  o falini , elleboro  bianco  ♦ 


ME- 


.*  Quello  morbo  fi  appella^  anefie  vitiligine 
xiira  / motfea  nera , o lebbra  maculofa  nera , 

B 2 
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M E L A S M A. 

E’  una  macchia  iivido-nera,  che  per  Io 
più  infetta  le  gambe  de’vecchj  len- 
' j . za  caufa  evidente  e Tenza  fcorbuto. 

E’  morbo  lungo  , il  quale  l'pefTo  degene- 
ra in  ulceri  di  mala  forra;  e in  ciò 
egli  differifcé  dalla  noma. 

La  cura  efige  antifettici  interni  cd  e- 
fterni . 

• / 

m 

'noma.. 

E’  una  macula  roffa  o livida  , che  nafce 
a fanciulli  nella  guancia  e alle  fan- 
ciulle nella  vulva;  e fra  pochi  di  fi 
fa  ^ sfacelo.  ^ 

Quello  morbo  fi  plTerva  in  fanciulli  di 
..cinque  anni,  per  lo  più,  negli  Spe- 
dali degli  orfani.  Ya  macchia,  a fo- 
rarla con.  ago,  non  duole;  nafce  fen- 
za  febbre  ; fenza  dolore  , tumor  e 
calore  va  in  isfacèlo  di  bocca  o di 
vulva  , il  quale  da  fe  , e fenza  la 
/ minima  effufion  di  fangue  , corrode  i 

le  vicine  parti  ’C*  Tofia  llefle  con  i 
gran  fetore  , e fra  pochi  giorni  ca- 
giona la  morte  , quali  fenza  altera- 
zione di  polfo  , d’appetito  e d’altre 
funzioni . 

Lo  ftefib  male  talvolta  foprav viene  agli 
fcorbutici  , ‘ma 'principia  con  ulcero 

• bìan- 
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bianco  e minuto  nell’ interna  fupcr- 
fìcie  della  guanci.a.  V.  Canchero  ac- 
quatho . 

Per  curare  la  noma,  bifogna  con  plmac- 
• ciuolo  applicare  alla  macchia  caliere- 
noia  fpirito  mercuriale  faturata,  la- 
ternamente  fi  dia  canfora,  china,  ed 
altri  antifettici. 

NEREZZA  DI  CUTE. 

E’  un  nero  di  cute  non  maculdfo  , bensì 
diffufo  per  la  faccia  o per  altra  par^r 
te  , ovvero  per  tutta  la  fuperficie 
del  còrpo. 

La  cute  fi  fa  negra  quando  l’umor,  negro 
fi'dspone  nelle  cellule  dell’epider- 
mide . . . 

GLe  fpécie  fono 

1.  T^erezza  nativa la  quale  fi  olferva 

negli  Etiopi  per  depofizione  del 
muco  nero  Malpighiano  . Anche 
negli  Europei  nereggia  talvolta  la 
ragion  del  pube  e l’areola  delle 
papille. 

2.  fierezza  fcerbutìca.  Ho  veduto  in 

un  foldato  fcorbucico  "sì  nera  tutta 
la  gamba  finiftra,  che  parea  quel- 
la d’un  Etiope.  La  curai  con  ac- 
qua 


Hermann  Dijfert.  de  vera  natura  cuti- 
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qua  vegeto-minerale,  faturata  con 
ifpirito  di' vino  canforato.^ 

3.  J^erezza  meftruale . Da  foppreflì  me- 
llrui_ , vide  il  celebre  Sagar  nere 
e livide  le  mani  di  una  femmina. 
Si  cura  come  T echimoma  . 

4 'Hjerezza  Necrotica  j quando  le  parti 
fono  afflitte  da  necrofi . y.Jiecrofi 
, e Cancrena . 

J^erezza  fordtda.  Talvolta  in 'mali 
acuti  pare  che  *fulla  cute  ftiano  al 
di*fuorì  certe  fporcizie  nericanti , 
e leggermente  quafi  la  imbratti- 
''  no;  ma  non  v’è  modo  di  levarle. 
6,  'Nerezza  da  Utero  nero.  V.  apprcflb 
gli  Autori  Ittero  nero,  , 

A-  L F P S. 

£’  una  fpecie  di  lebbra  , in  cui  nafcono 
certe  macchie,  bianche , le  quali  de- 
^ primon  la  pelle . * 

Due  fono  le  fpecie  ^ell’alfos; 

1.  .Alfos  femplice;  nel  quale  i peli  cu- 
tanei non  fi  mutan  di  colore  ; nia 
' . )e  macchie  fefpeggiano  da  una 
' parte  all’  altra  , ed  efafperano  la 
cute . ' . 

Z..AI- 


* Si  chiàma  eziandio  vitiligine  bianca.^  nicr- 
fea  bianca fo  lebbra  maculofa  bianca.  Vedi 
V^OGEL.  Dijfért.  de  ’tiitiligine . 
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2.  ^Ifos  bianco  \ in  cui  le  macchie  fo- 
no più  bianche , penetrano  profon- 
damente la  cute  ; i peli  cutanei 
fi  fan  bianchi  ; e fe  il  luogo  in- 
fermo fi  frega  , non  roflfeggia  j e 
fe  pugnefi,  n'^ce  acqua  lattea. 

La  cauja  dell’  alfos  è un  particolare  con- 
tamìnamento,  endemìo  all’Arabia. 

Cura  . L’  alfos  bianco  è qua.fi  incurabile  . 
Bifogna  tentare 'gli  fteffi  medicamen- 
ti che  -fi  preferi vono  nel  melas  e 
nella  lebbra. 

ALBOR  DI  CUTE. 

Egli  c diffufo  per  la  faccia  o per  tutta 
il  corpo. 

£*  albor  nativo  . NelT  .//jfrzVvr  occiAentah 
fi  trovano  uomini  bianchi  . Sì  chia- 
mano Etìopi  bianchi  o lattei,;  hanno 
rofea  1'  iride  dell’  occhio  ; non  tolle- 
ran  la  luce.;  gente  debole j tenera, 
che  nafee  da  Etiopi  neri  , e da  In- 
diani roffi , * 

PALLOR  DI  CUTE. 

: Egli  fi  offerva  principalmente  nel  vifo.. 

I.  Tallor  patematic».  11  terrore,  coftri- 

gnen- 

— ■ --- 

. * V.Bltjmenbach  de  generis  humani  va- 
yrìetate  dativa  \ e Hallir  elementa  phyjìoh- 
^i(fi  T.  V.  P.  24. 
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gnendo  Je arterie  cutanee,  fa  pal- 
lida la  faccia  e tutto  il  corpo. 

2.  Pallore  clorotico  ì il  quale  anche  ver- 
deggia . Viene  da  cachefsìa  cloro- 
tica o pituitofa  . V.  Clorofi  preflb 
gli  Autori . ^ 

>3.  Tcllore  da  mancanza  dì  /angue  . Egli 
accompagna  T emorragìe  magne  ed 
ogni  copiofa  evacuazione  di  umo^ 
...  ri.  Si  cura  c»n  cardiaci  nutritivi. 
'P.alìore  morbo/o  ; che  accompagna  ogni 
morbo  non  febbrile  . 

MACCHIE  MATERNE. 

Sono  macchie  congenite  o nate  con  noi  i 
Si  chiaman  anche  nevi  materni . 

I nevi  generalmente  fi'poffon  dividere 
in  macule  ed  efcrefcenze . 

Si  crede  che  la  caufa  eccitante  fia*  una 
grande  brama  od  averfìone  della  ma- 
dre gravida . a ) 

Si  d.annq  molte  varietà  di  nevi  rifpetto 
al  colore , alla  figura  e ali’  indole . 

Le 


a)  AfTidetti  ad  una  Dama  , cui  un  force  xd- 
vo  falcò,  nella  mamma  , all’ aprir  d’una  cafTai» 
Ella  di  terrore  quafi  ne  venne  meno.,  Era^  nel 
terzo  mcfe  di  fua  gravidanza  : tutta  la  fami- 
glia teinea  d’infante  con  nevo  di  force.  Pre- 
dilTi , ch’era  vano  il  timore  , e centra  l’oppi- 
nion  di'  tutti  , ella  diede  al  mondo  una  b^lla, 
•fanciulla  lènza  il  minimo  nevo. 


X 25  X 

Le  fpecìe  pìi'i  frequenti  fono: 

2.  'ìievo  kntìcoietre-.  Macchia  fofca  o ne- 
ra , grande  come  una  lente  . ^Una  o 
più.  di  filTatce  macule  11  ofìTervano  per 
lo  piiV  nel  vifo.  * 

2.  "hlevo  fianunefco  . Macchia  larga  , ftria- 
ta,  che  ha  il  colore  di  vili  rollo  co^ 
me  fpanto  nel  vifo.’"^* 

5.  'yievo  tubercohfo  . Macchia  più  o nren 
elevata  , cinta  di  piccioli  tubercoli  , 
e rovente  di  peli  da  per  tutto» 

J^evo  cavernofo  . Efcrefcenza  cutaaea 
di  color  rollo  o livido,  fatta- di  tela 
celluiofa  mutata  in  fuftanza  caverà 
noia  e la  quale  coritiene  un  fucco 
gelatinofo  nelle  fué  caverne . a ) 

■•y  5,  l^e- 

* Ho  veduto  nelfa  mamma  di  una  fanciulla 
nna  macchia  nefa  del  color,  d’un  Etiopo  , e 
più  grande  che  un  zecchino.. 

**  Dicefi  anche  morfea  jlammea,  o macu- 
la di  ‘uoeo  . 

* * Ai  nevi  pelofi  fi  dà  il  nome  di  force' 
a à'  eruca . 

a)  Le  comari  c le  vecchiette  danno  a aue- 

nei  il  nome  di  voglie  , e particolarmente 
di  quella  , a cuì  elle  credono  che  quei 
nei  .lòmiglìno  . Cosi  riferilcono  d’ infinti  na- 
ti con  crefa  , fico  , mora  -,  lampone  ^ falcic- 
ela , od  altro.  Riflrignfcnddfi  quelli  nevi  col 
Ireddo  di  verno,  e dilatandofi  col  calor  della 
Mate  per  gli  umori  da  rarefazione  fparnicciati.,. 
lì  conferma  l’oppinione,  che  quei  nevi,  i qua- 
K Ibmigliano  a frutta  , fiorilcano  anch’feffi'  ini 
tempo  che  fiorifee  la  medefima  frutta, 

B i 
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5.  't^evo  maligno.  Quefto  fa  profonde  ra- 
dici j e i vafi  gonfj  di  cotal  nevb 
- rapprefentano  un  tumore  d’  indole 
c;ìncherofa  , il  quale  , irritato  affai 
con  cauffici,  IJ  efulcera  in  vero  can- 
chero. ’ 

^ura  de'  nevi.  Le  parti  vicine  al  nevo  fi 
difendano  con  un  empiaftro  adefivo  > 
nel  quale  fiavi  tagliato  un  foro  gran- 
de come  il  nevo  ; poi  fi  applichi -al 
nevo  fteffo  un  unguento  fatto  di  egua- 
li porzioni  di  calcina  viva  e fapon 
Veneto  . Così  in  12.  ore  il  nevo  fi 

..  muta  in  efcara  ,.la  qual  finalmente 
fe  ne  va  , fuccediita  la  fuppurazio- 
ne . Così  i nei  tubercolofi  fananfi  più 
facilmente  che  i maculofi.  Ma  i ne- 
vi grandi  ,*  che.  fono  nevi  fareomi  » 
fi  levino  j come  quelli , con  legatura 
o coi^  taglio  . 

f 

macchie  artificiali. 

♦ 

.Quelle  che  con  qualche  concio  fi  fuggcl% 
lano  alla  cute . ' 

Chi  vuol  fingerli  malato,  ufa  quell’ arte. 
Cosi  può  alla  cute  appiccarli  con.fb- 
luzion  d’oro  una  macchia  rojfa  j con 
cpare  d antimonio  o con  ifpirito  di 
nitro  , ^ una  macchia  gialla  ; con  IjL 
pietra  infernale  , una  macchia  nera  j 
la  quale  reffa  alcune  fettimanc  , fe 
non  fi  lava  con  foluzion  alcalina. 

• 'I  co- 
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1 Colori  dati  col  lifcio  fi  conofcòno  a Isr- 
varli  con  acqua. 

GUTE  VARIEGATA.  " 

1.  Cute  variegata  nativa.  Fra  i Tartari  fi 

trovano  uomini  macchiati  a guifa  dì 
• tigre , * 

2.  Cute  variegata  morbofa  . Si  è veduta 

una  perfona  con  faccia  verde , nero 
il  lato  deliro  del  corpo,  giallo  il  fi- 
_ niftro. 

j.  Cute  variegata  per  lividezza.  Quando 
la  lividezza  comincia  a fcioglierfi  ^ 
la  parte  fembra  macchiata  e Urlata 
con  macule  gialle  e livide .. 

» 

CUTE  F U C A T A.. 

\ 

Una  nitida  bianchezza  di  pelle  con  rofeo 
rofibr  di  guance  , e con  vene  che 
azzurreggino  intorno  alle  tempie  > 
dà  prelTo  gli  Europei  il’  naturai  co- 
lore della  bellezza  . 

JLe  femmine  vane  , e di  fofpetta  virtù  , 
le  quali  la  natura  non  decorò  del 
colore  della  bellezza  , cercati  di  far- 
felo  con  var).  belletti . 

Si  danno  il  lifcio  bianco  col’  magillero  dì 

Uf- 


* IJruMHNBACH  de  generi^  htmanì  varie- 
tate  nativa , 
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bifmutte , o con  mercurio  precipitar. 

to  bianco,  o con  ceruffa  dì  piombo, 
o con  rimedi  cofmetici . * 

Il  carminio  fomminiftra  il  Jifcio  rojfo,  II 
fugo  di  elitropio  dà  1’  azzurro  per 
le  vene  delle  tempie . ^ 

Con  la  foluzion  di  pietra  infernale  fi  fà 
il  lifcio  «ero  per  annerar  i capegli 
e le  ciglia  ^ 

Ma  tutti  quelli  lifcj maflìme  i faturninì 
e’ mercuriali , nuocono  alla  falute  , e 
col  lungo  ufo  lafcian  '^macchiata  la 
cute .. 

CUTE  UNTUOSA.. 

E’ uno  fplendor  untuofo  della  pelle  , co* 
me  le  folfe  unta  di  butirro  .. 

N’  è cau/a  projfma  una  sì  laflTa  ampiezza 
de’  pori  glandularì  , o di  quelli  che 
vanno  alla  tunica  adìpofa  , che  ne 
trafudi  l’olio  fubcutaneo>.  — ^ 

i,.  Vntuojitù  vulg-are  . Si  cura  con  interni 
corroboranti  , e con  eftérna  applica* 

zio- 


* Cofmetici  chiamanfi  que’ rimedi  , che  fan 
bianca,  e nitida  la  pelle , .fenza  lifcio  , o co- 
lorazione . ^ Pare  che  certi  medicamenti  abbian 
quella  virtù.  Qiiì  appartiene  la  diliitilTima  fo- 
luzion'acqiiola  di  folimato  corrofivo  \ la  bile; 
l’acqua  colìnetica  dì  Homberg-^  quella  dìHarf- 
mitn/f-j  1 acqua  didillata  di  radice  di  giaro,  ec. 
Il  fummo  di  zolfo  ferve  a far  bianche  le  mani. 
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zione  di  acqua  fredda  e* di  liquor 
aftri'ngente . 

■2.  Vntuojìta  elefantina  \ che  fi  ofTerva  nel- 
la eJcfantiafi £’  incurabile  come  T 
elefantiafi 

II.  C L A S SE. 

P U S*  T U b E. 

Sono  piccioli  tumori,  roffi  o gialli,  la- 
cui  cim^  va  in  marcia  od  in  crofla 
purulenra.,' 

iXa  fede  della  materia  morbofa  pare  che 
fia  nelle  gianduia  cutanee  , o nelle 
cellule  fotte  l’ epidermide  . ' 

Le  fpecie  delle  puftule  fono  le  feguehti 

PUSTULE  SOLITARIE. 

rPuflrulettine  che  in  tempo  dì  fiate  ven* 
gono  folitarie  quà  e là  , nella  faccia 
o nel  petto  , a giovani  fervidi  ed  a 
• fanciulle . Per  lo  più  da  fe  fuppura- 
no,  difeccano  e fvanikono. 

\Cma  . Se  l’eruzione  è gagliarda,  fi  vuole 
purganti  antiflogiftici  , emiffion  di 
■ fangue;  ed  efternamente  lavili  il  vila 
con  acqua  vegeto-minerale o falfa  j> 

o con 
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0 con  prezzemolo  niaceratq  in  acqua 
fredda . 

SCABBIA. 

forma  puftulettine  affai  pruriginofe  , 
, k quali  , rotte  a grattarle,  mafidan 
fuòri  marcia  , fi  fanno  croftofe  , e*d 
infeflaao  principalmente  le  maiji . 
Sede.  Principiano  in  forma  di  vefcichette 
roffe  negrinterftizj  delle  dita,  e poi 
caricanp  fulla  più  gran  parte  della 
raano  , del  ginocchio  e del  cubito  ; 
indi  fi  fparnicciano  per  tutto  il  cor- 
po, falvo  la  fola  faccia . 

La  c ciuf  a projjima  della  fcah^m  par  effere 
un  peculiar  contamin^iento  che 
ama  di  metteffi  nelle  glandule  cu- 
tanee.. ^ 

Il  contagio  fcabbìofo  s*appicca  al  corpo,  o 
nalce  nel  corpo.  Quinci  la  primaria 
divifion  della  J'cabbia  è 
ì.  In  etcquìjtia ) la  qual  fi  contrae  percon- 
.tatto  o concubito  con  perfona  fcab- 
' biofa,  ovvero  portando  guanti  o ca- 
micie di  fcabbiofo..  Quefta  perpetua- 
mente  fi  prefenta  negli  fpedali  e 
negli  alloggiamenti  militari  , ed  an- 
che trovali  familiare  a’  ripezzatori  , 
perrucchieri  e telfitori . Qui  pur  ap- 
partiene la  fcctbbia  inoculata. 

II.  In  spontanea,  che  dafe  nafce  da  im- 
n^pndizia  , da  abitazione  umida,  da 
> rit- 
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vitto  acre  > falfo  , pingue  . Quefta 
più  difficilmente  fi  cura  che  1’  ac- 
quifita^ 

JII.  In  crìtica  y la  quale  fpontaneamente 
fopravvieiie  a morbi  acuti  o cronici , 
e criticamente  gli  fcioglie . Qui  an- 
che fi  riferifce  la  fcabbìa  catamenìa-^ 
le  j che  viene  ogni  mefe  in  luogo 
de’meftrui.,  • 

Finalmente  , per  ragion  dell’  indole  , fi 
danno  le  feguenti  fpecìe  dì  fcabbia. 

I.  Scabbia  umida:  Quella  che  forma  pu^ 
ftule  roffigne,  grandìe  purulente.  St- 
curuy  come  l’infiammazione  cutanea, 
con  purganti  e andflogiftici . Efterna- 
ìnente  fi  adoperi  un  bagno  d acqu^ 
vegeto-minerale. 

1.  Scabbia  fecca , o rogna  canina  \ la 

le  fa  vefcichette  più  piccole^  e più 
rubiconde  , acuminate  , e piene  di 

fiero  acre  ..  . ^ 

3.  Scabbia  erpetica  i con  velcichette,  che 
vanno  in  forfora  bianca.  Y. Erpete. ^ 
La  cura  della  rogna  fecca  ed  erpetica  ^i-^ 
chiede  purganti  mercuriali  fovente 
replicati;  e fpecifici  antìfcabbìcfi , co- 
nte , eftratto  di  enula  o di  fumarla  > 
8^onferva  dì  fumaria,  antimonio  cru- 
do , fiori  di  zolfo  , decotto  di  bar^ 

dana. 

E fiern amente  fi  adoperi  un  bagno  d ac- 
qua fiumale,  o d’acqua  vegeto-mi- 
nerale confai  marino.  Sì  lavi  tut- 
to 
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to  il  corpo  con  fapone  , o con  i{l 
pecie  emollienti  con  radice  d’el- 
leboro bianco  ; o fi  lavi  con  enu- 
ki . Ungali  con  unguento  di  zolfo'  , 
o di  precipitato  bianco,  o con  un- 
guento- elleborato . 

^ Scabbia  putrida.  Principia  con  vefci- 
chette  crillalline  molto  ardenti  c 
pruriginoTe , le*  quali  a poco  a poco 
sMufiammano,  e vanno  in  ulceri  pio- 
venti gran. copia  di  marcia,  c final- 
mente fi  formano  in  gran  crofte  ver- 
di-cenericce per  tutto  il  corpo,  non 
eccettuato  ncmmen  il  vifo-.  Fra  le 
crofte  e l’efcoriazioni  fi  veggon  mac- 
chie larghe , livide  e indurate . Cir- 
ca Velpro  fi  ofterva  -una  febbretta 
con  forte  dolor  di  capo  e con  rigidi^ 
tk  di  tutte  le  circolazioni . Qucfta 
fcabbia  vien  dietro  a febbri  putride,, 
e-  nell’ ultima  guerra  è Hata  molto 
infefta  ai  foldati . * 

durafi  I.  eoa  purganti  ecoprotici-  ,.  dati 
ogni  otto  giorni.  2.  con  bagni  d’*ac- 
qua,  latte  e fapone.  3.  con  olio  dì 
vetriuolo  diluito,  e dato  internamen- 
te. Si  può  dar  alcune  gocce  di 
quélP 

* Baldinger  delcrive  molto  bene  quella  I 
fpecie  di  Icabbia  ; e a lui  dobbiamo  gran  lumi  I 
pe’mali  di  campagna  . V.  il  Libro  di  quello  | 
dbttiflime  Soggetto,  Deile^  malattie  d'iin  efer- 
cìto,  Ediz.  Germ. 
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queft’olio  in  un  decotto  camamolIK 
nò.  Le  ulcere  e crofte  fcabbiofc 
li  ammollil'cono  con  unguento  bian- 
co canforato . 

5.  Scabbia  topica  3 la  quale  non  viene  che 
%lla  mana,  od  a qualche  altra  parte. 

La  leva  ottimamente  l'erba  frefca  boni 
bsnerici , a mettervela  fopra  due  vol- 
te al  dì  3 la  quale  , a guifa  di  cala- 
nuta, eflrae  dal  fsngue  tutta  f acri- 
monia fcabbiofa. 

f.  Scabbia  venerea,  cKe  forma  nella  fron- 
te e in  altri  luoghi  certe  papille  du- 
re , fuppuranti  con  macchie  veneree 
nella  cima . Si  cara  con  mercurjali  , 
come  il  malfranzefe . Y.  Macchie  ve~ 
ne  ree'. 

7.  Scabbia  verminosa  * , nella  quale  fi 
trovano  vermicciuoli  o acari . 

%.Scab- 


* Che  fienfi  trovati  vermi  nella  rogna,  non 
fiubiterà  punto  chiunque  là  eflèrne  dato  telìi- 
imonio  Linne*,  dice  il  celebre  Mx7rra.y  nella 
”ua  egregia  Opera  Ae  vermibus  in  lepra  ob- 
wiis . Ma  non  pare  che  quelli  vermicelli  ca- 
igionino  la  Icabbia  3 bensì  che-  fien  morbo  fo- 
pravvegnente . 'E’  probabile  , che  , avanti  che 
i a Icabbia  rompa  la  cute  , vi  preceda  fempre 
i_ina  certa  corruttura  di  umori  , la  quale  , le 
arriva  a un  certo  grado,  adcfca  gli  acari  (già 
. ono  dell’ifteflà  Ipccie)  nel  cacio  o nella  fari- 
na nalcolli  , ad  annidarfi  nella  cute  e a ren- 
dervi pcggior  il  male  col  lor  rwdimento  e co- 
gli efcreti  liquidi.  Veggiarao  pur  le  mofche 
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Scabbia  retrogrejfa . Da  fcabbia  impru- 
dentemente rilpinta  con  aftringenti, 
o col  freddo  rintuzzata,  nafcono  mol- 
ti mali,  rovente  alTai  reftìi,  come, 
oftinato  dolor  di  capo  , vertigine  , 
malinconìa,  manìa,  epilepsìa , -inful- 
,ti  apopletici , parai ifi , fordità,  amau- 
rofi  , cateratta  j fiftola  lagriniale  ed 
altri  morbi  oculari  , afma  , ^palpita- 
zion  di  cuore  , anfietà  , dolori  di 
ventricolo  e d’ interini  , oftruzioni 
di  vifcere , idropisìa,  atrofia,  rachi- 
tide , eden^i  du  membra  , convulfio» 
ni  , febbri  anomale  , ulceri  magni 
•cacoeti  , afceflì  magni  fubafcellari  , 
ed  altre  infermità. 

La  cura  deila  fcabbia  refpihta  efige  che 
la  materia  fcabbicfa  fi  richiami  alla 
cute  o fi  fcacci  dai  corpo.  Sovente 
fi  ottiene  la-  reyocazione  mediante 
un  vefcìc atollo-  , vii\'  emulfion  canfora- 
ta 3 od  il  fucco  di  betu/a- da  berfene 
• - - • ' una 


non  invadere  per  iftinto  di  natura  che  quella 
carne  che  principia  a putrefarà.  Così  i vermi, 
annidati  negl’inteftini , non  veflàno  fe  non  chi 
ha  una  coftituzione  di  corpo  atta  a riceverli. 
Oflervò  Linneo  nel  luppolo  , che  fe  le  larve 
della  falena  ( infetto  che  di  notte  vola  intorno 
al  liime)  che  gli  rodono  le  radici  , lo  fanno 
morbido,  ci  vengono  gli  afdì^  i quali,  col  lU 
quido,  che  fputano,  del  tutto  guaftan  il  lup- 
polo lìeflb . 
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una  libbra  al  dì  per  un  incfe  ; ov- 
vero con  dnùmohio  diaforetico  > zol- 
fo , filiggwe  i zolfo  dorato  d' antìmo- 
'nio  , bevanda  diaforetica , bagni  caU 
di  y ^ forti  freghe  d’articolazioni. 

■NloB  fuccedendo  quefte  cofe  , fi  faccia 
vxì  infezione  volontaria-}  ftando  il  ma- 
lato neU’  ìftefia  camera  e letto  , e 
fervendofi  deirifleffe  vefti,  camicie 
e fciugatoj  d’uii  altro  fcabbiofo  j ov- 
vero faccìafi  inoculazion  di  rogna  in 
quella  guila  che  fi  fa  del  vajuolo  i 
oppure  evacui  la  materia  morbofa 
eccitando'  un  ulcero  , il  che  fr-fa 
con  ifcarifcaZ-ione , fetaceo  ^ fontanel- 
la y cociore  i o vefcicatorio , 

VAJUOLO.- 

lEfantema  febbrile,  che  forma  puftule  pu^ 
rulente  , contagiofe  per  chi  noti  le 
ha  ancor  avute . 

Le  fpecie  del  vajuolo  molto,  dffferifcono 
rlfpetto  aU’iiidole  , figura,  pericolo 
e decorfo.. 

? Rifpetto  vdìsc  figura  fi  ha 

1.  Vajuolo  difcre'to]  fe  per  tutto  il  de- 

corfo del  male  una  puftula  è lon- 
tana dall’altra. 

2.  Vajuolo  corimbofo  ; il  quale  fa  muc- 
• \hj  dì  denfiflime  pullulc  , ma  che 

non  fi  unifcon  affatto  in  una  fola. 
Vajuolo  coerente  j che.  forma  fola^ 

men- 
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niente  qua  e là  falangi  di  puftulc 
unite, 

Vajuolo  confmnte  . In  quella  fpecie 
quafi  tutte  le  puftule  di  tutto  il 
corpo  fi  unifcono  in  una  a!  tempo 
della  fuppurazione  j e formano  quafi 
un  manto. 

5.  Vajuolo  cui  pidato  o puntuto  ; che  for- 
^ ma  pullu'le  acuminate, 

6,  ^Vajuolo  umbìiicatò  .i-  ÌQ  cui  ptifiule 

hanno  una  fo/fettaa  o bellico  /neU 
la  cima  . 


7.  Vajuolo  miliare  \ che  dà  puftule  pie- 
ne di  marcia  odi  linfa,  ma  eguali 
, in  magnitudine  al  Tenie  di  miglio, 
od  un  po’ più  grandi. 

S.  Vajuolo  filiquofo  ; che  dà  vefcichette 
vote  come  gufcj,  pereifer  riaftbr- 
bita  fuor,  della  pullula  la  materia 
morbofa,  e portata  in  dentro  . 
Vajuolo  bullato  . Quando  le  puftule 
' acquofe  fra  loro  fi  unifcono,  elle 
fami©  gran  bolle  o'vefcithe  piene 
• di  linfa  , della  grandezza  d’  una 
nocciuola,  e talvolta  più  grandi. 

Rifpetto  alla  materia  nel  vajuolo  conte- 
nuta , fi  dà  * ^ 

1.  Vajuolo  purulento che  contiene  mar- 
cia . 


a.  Vamlo  linfatico  o crifiallino  : che 
dà  vefcichette  piene  di  linfa ’cri- 
ftallina,  fiiiquofe , miliari,  o fatte 
a bolle . 
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'5.  Vàjuolo  ’verrucofo  j che  moftra  papa* 
le  dure  , cuipidate  , finiili  a ver- 
ruche , e contenenti  materia  ate- 
romatofa . 

^ Vajuolo  [anguinet  ,o  ematodeo  ; che 
dà  puflule  nere,  le  quali  hanno  e 
inandan  fangue  , con  fondo  nero 
cancrenofo. 

Faiuolò  petecchiale  . Così  chiamali 
ógni  fortadi  vajuolo,  quando  negl’ 
interflizj  di  fue  puftule  , o nelle 
puflule  -medefime  fi  veggon  macu- 
le nere  che  tingon  di  color  roffo 
la  materia  contenuta  nelle  puflule  . 

.Vifpetto  al  perìcolo , e al  Aecorfo , fi  ha 

I,  Vajuolo  benigno  ; il  <]uale  cammina 
regolarmente  , non  ha  alcun  fin- 
tomo cattivo  , ed  è fenza  perico- 
lo j vajuolo  difereto,  {Purulento;  e 
tale  per  lo  più  fi  è il  vajuolo  d* 
amie  fìat  ura« 

i.  Vajuolo  maligno '■)  quello  che  procede 
irregolarmeiite  ; non  vien  maculo- 
fn,  ma  papulofb  ; damali  fintomi, 
e mette  in  pericolo  la  vita  ; come 
il  vajuolo  confluente  , fanguineo  , 
petecchiale,  o filiquofo. 

Vajuolo  regolare  ; che  offerva  -rego- 
latamente i fo-liti  fuoi  fladj. 

Vajuolo  irregolare  ; che  non  ferba  il 
confueto  ordine  di  decorfo. 

•5.  Vajuolo  precurfore  . Avvien  qualche 
volta , che  alcuni  di  avanti  la  feb- 
bre , 
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^ bre  , o nello  ftefTo  dì  'della  prima 
invafione  ^ una’o  più  puftule  pili 
grandi  diano  in  fuora  nel  viio  , 
nel  collo,  o in  altro  luogo  , e fu- 
“ biro  concepifcan  marcia  ; come  ho 
veduto  in  due  miei  bambini.  Que- 
llo vajuplo  prefagifce  buon  efi- 
to  . - 

. . C.  Vacuolo  degP  jnoculntort . Talvolta  gl’ 
inoculatoti  , e quelli  che  molto 
palpeggiano  il  vajuol  degl’infanti', 
contraggon  nella  mano  una  od  al- 
tra pullula,  benché iibbian  giàavii- 
• to  il  vajuolo. 

7.  Vajmlo  naturale  ; che  fi  contragge 
pef  naturai  infezione. 

S.  Vajuolo  d' tnnefto ’j  che  fi  acquilla  col 
nello  del  coiitamina’inento  vario- 
lofo  i,' 

S>>  Vajuolo  vero  ; quello  che  attacca  le 
perfone  una  volta  , e non  finifce 
in  1^.  dì. 

IO.  Vajuolo  fpurìo  . Sotto  il  nome  di 
Varicelle  lo  deferì  velò  nel  fegu  en- 
te capitolo. 

Il  vajuolo  vero  , benigno,  regolare,  dà 
^Quattro  flddj  . i.  Stadio  del  contagio  : \ 
2.  dell'  eruzione.  3.  della  fuppurazio-  . 
ne,  del  difeccamento . 

1.  Stadio  del  contagio  . Il  danno  a co- 
nofeere  la  cefalalgìa  , lombagine  , 
naufea  , eccitamenti  di  vomito  , 
convulfione,  e talvolta  febbre  . Egli 

dura 
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dura  circa  4 giorni  dall’  ingreffo 
del  morbo. 

2.  Stadio  d§ir  eruzione  . Nel^  quarto  dì 

del  male  a poco  a poco  danno  fuo- 
ra  nel  vifo  e nelle  mani  , poi*' 
nell’ altre  'membra , certi  punti  rof- 
lì  , ora  fp^rniccigti  ed  ora  uniti  , 
o l’uno  e l’altro 3 fino  al  fello  dì; 
e la  febbre  e gli  altri  fintomi  del 
coirtagio  fceman  affai  o del  tutto 
mancano  . Solo  che  ne  nafce  un 
particòlar  fetor- di  bocca,  che_^tut- 
ta  riempie  h^danza. 

3,  Stadio  della  Suppurazione . Dal  fello. 

dì  le  macule  della  cute  a poco  4i 
poco  concepifcono  marcia , ed  iii- 
fenfibilmente  fi  alzano  in  pullule 
di  magnitudine  lenticolare  . Dall’ 
otta\5p  all’  undecimo  dì  le  pullule 
fi  avanzano  alla  magnitudine  di 
pifelli  , e dimettono  il  vertice  fi- 
nora depreffo  . Torna  la  febbre  a 
crefcer  alquanto,  fi  gonfia  un  poco 
il  vifo,  dolgon  le  fàuci,  s’infiam- 
mano gli  occhj,  e le  pullule  per- 
dono il  lor  alone  o cinto  rolfo. 

4 Stadio  del  difeccamento , Già  per  gli 
altri  quattro  giorni  le  pullule  ma- 
ture e gialleggianti  parte  fi  fec- 
cano,  parte  fi  rompono,  e fi  fan- 
no in  Grolle , le  quali  da  fe  van- 
no via,  o il  malato  llelfole  fchiai'K 
ta.  xMa  poi  ne’  lupgiw  delle  cadu- 
te 
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i-  ^ ite  crofle  ^ reftano  ancor  per  mezz* 
anno  certe  macchie  roffigne  ; e in 
molti  refl^nocerte  cicatrici,  come 
picciole  fave , nella  cute  , mafllme 
' • del  vifo  . 

Xetufa  projftina  del  vajuolo  é un  peculiar 
contaminariiq^ito  . Il  morbo  fuol  ef- 
fer  epidemico  e chi  1’  ha  fofFerto 

' una  volta  , rari ITimam ente  torna  ad 
averlo. 

La  cura  ìnf^rna'del  vajuolo  viene  indi- 
cata  dalla  febbre  che  lo  accompagna. 
V.  gli  Autori  Pratici  , che  hanno 
fcritto  della  febbre  'oartolofa . 

£»  rhnedj  efterni  del  vajuolo  fono  i fe- 
guenti  ; 

I.  Semicupio  calcio  , d'  acqua  e latte  , 
Egli  egregiamente  facilita  un’eru- 
j zion  difficile. 

2»  Affii^chc  non  s’  incollino  le  palpe- 
bre , bifogna  notte  e dì  frequen- 
: . temente  lavar  gli  occhj  con  latte 
caldo . 

Qon  acqua  faturnma  fi  ovvia ''alle 
puftulé  nella  cornea. 

Si'''lenifce  1’  ardor  delle  fauci  con 
^argarìfmo  acido  , fatto  di  firoppo 
^ di  ribes  , e di  fpirito  di  nitro 
dolce. 

5.'  Le  pullule  mature  fi  aprono  con 
ifpilletti  o forbìcette  , per  evitar 
le  erofionì  della  cute  e le  brutte 
f*.  cicatrici . 
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y.  Bifogna  con  latte  caldo  ammollire  le 
crofie  aride,  che.fuol  formare  il’va- 
juolo  confluente  j e poi  coprirle  con 
un  cerotto. 

s'.  Le  macule  , che  reftan  dopo  il  vajuo- 
lo,  fi  Jevan  ottimamente  ^ fe  alqune 
volte  al  dì  fi  ungano  con  pennello 
d’un  liquore  fatto  con  ott’oncé  d’ac- 
qua roià  e con  mezz’oncia  di  fpiri- 
to  di  vino  canforato. 

S«  Si  difenda  dal  vajuolo  la  faccia  con 
pediluvi  lattei  e con  fenapifmi  ; ma 
bifogna  ufar  quelli  rimedj  dal  gior- 
no dell’mvafione  fin  al  principio  del- 
la iuppurazione . 

'L  efpertiflìmo  ProfeflTor  giuftamen- 

te  condanna  le  fontanelle  j ive- 
fcicatorj '-applicati  alla  nuca  ; i fo- 
menti al  Vrifo  Con  acqua  calda  o 
fredda  ,*  o con  brodo  di  carne  di 
callrato  j 1 unzione  con  lardo  del 
medefimo  , o con  olio'  di  lino  j 
l’applicazione  di  fpijiti,  o di  mi! 
gnatte  j- la  tofatura  de’ capelli. 

. Nè  anche  il  mercurio  vivo.,  o’I  mu- 
fchio  , applicato  in  un  amuleto  al 
corpo  , mai  ha  prodotto  lo  fperato 
effetto.  ^ 

o.  Il  miglior  metodo  di  produrre  un  buon 
vajuolo  e l’inoculazione  ; di  cento 
ne  muore  appena  uno  , od  uno  ap- 
pena sformato  ne  refoa.  . 
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VARICELLE. 

Sono  vajuolo  fpurìoy  cfie  fuole  per  lo  più 
fcoppiare  con  notabil  febbre , e ter- 
.rì^inar  il  fuo  corfo  in  otto  giorni . 

Differilspn  le  varicelle  dal  vajuolo  vero 
in  quanto  appena  lor  precede  la  feb- 
bre i 2.  fcoppiano  nel  primo  dì  dcH’in- 
vafione  , 5.  non  prefervano  d^l  ve- 
ro vajuolo  ì malati  ; /j.  più  volte  at> 
taccano  la  perfonà  ; 5.  finifcono  il 
Ibr  corfo  in  otto  dì  od  anche,  più 
prefto,  laddove  il  vajuolo  vero  dura 
quattordici  giorni  ; 6.  dì  rado  lafcian- 
cicatrici  , e per  quello  alcuni  s’in- 
gannano a prenderle  pjer  vajuolo  vero. 

Le  fpecig  delle  varicelle  fono 
>ii'V(itìceìh  linfatiche.  Pullulo  difcrete, 
làmiliffime  al -vajuolo  vero:,  nel 
primo  dì  del  morbo  fi  formano,  con- 
tengono un  umor  limile  ad  un  te- 
nue moccio  biancheggiante  , fi  fec- 
cano  il  terzo  dì  -y-  e da  quello  fin 
al  fettimo  cadono . 

2.  f^artcelle  verrucofe  , o acuminate . 

. Quelle  fanno  papule  puntute , rof- 

fe  , fimìlil|ìme  a verruche  , pro- 
minenti filila  cute  , nelle  quali 
non  v’é  umore.  Svanifcono  il  fet- 
tirho  dì . 

3,  Varicelle  dure  evali.  Elle  formano 

tubercoli  duri  , ovali , d’im  rolTo 

leu- 
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fcuro  , cinti  di  alone  roffb,  e un 
po^iìi  grandi  chele  puftiile  del  ve- 
ro vajuolo . Dopo  due  o ti^e  glor- 
• ni  fi  efulcerano  un  poco,  indi  con 
nerezza  inaridiicono  , e finalmen- 
te diventan  pallidi  e calano.  TaK 
volta,  dilTeccati  i primi,  ne  fcop- 
pian  dì  nuovi,  e così  il  morbo  fi 
prolunga  alcune  féttimane . * 

Il  vajuolo  Ipurio  è fovente  epidemico  ; 
fuccede  talvolta  al  vero  , e talvolta 
gli  prece^:  di  rado  Icoppia  in  mez- 
zo al  vero.  Non  v’è  quali  mai  pe- 
ricolo. 

La  cura  efige  leni  purganti  e diluenti . ' 

T E R M I N T O. 

Pullule  nericce , ardenti , che  per  lo  più 
fi  offervano  nelle  gambe  delle  fem- 
mine . • 


Vanno  a finir  in  crofte  , levate  le  quali 


che  contengono  un’ acqua  lìvida  , e^ 
hanno  aioli  rofifo . Comparlfcono  pri-  \ 


ma  air inguine,  poi  in  vicinanza  del 
bellico  , aH’afcelle  e nelle  dita.  la 


ca- 


* Si  chiaitìan  ter  mini  t ^ cioè  ceci,  perchè  ne 
hanno  la  figura  e la  grandezza. 
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Capo-  di  tre  o quattro  dì  fi  leccano 
e cadono . * 

Alle  volte  il  terminto  è ‘epidemico,  ned 
è pericolpfo  , fe  non  quando  vi  fia 
grandiifimo  numero  di  pufiule. 
i/ra  éfige  laflativi  leni.  Si  può  ta- 
, rr  gliar  le  vefcichett'e  , e lavarle  con 
dilutiffima  acqua. vulneraria , indi  af- 
lyergerle  di  leme  di  licopodio . 


III.  e l'A  s s E . 


V-ESC.  ICHETTE 
o FLUCTENE, 

Sono  tumoretti  diafani  , che  non  con- 
tengon  marcia  come  le  pufiule,  ma 
acqua  o fiero  faniofo . Rotti , fi  fec- 
can  in  croftc,  o fi  fcorticano. 

• S U'D  A M I N I. 

Sono  vefcichette  come  granì  di  miglio  , 
in  figura  e magnitudine,  le  quali  lu- 
bitamente  fcpppiano  fenza  febbre . * 


* I Greci  la  chiamano  hydroa  o boa . 
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Le  fptìcie  fono 

1.  Sudamint  btahch't  . Vefcichette  del 
. color  della  cuce  > pugiientì  e fuga- 
ci, foveiUe  eccitate  da  calor  dell’ 
aria  o del  letto. 

2.  SudamìNì  sojft  . Vefcichette  rolTe  , 

grandi  come.' granetìi  dì  miglio  , 
alle  "quali  van  foggetti  i giovani 
e gli  uomini  caldi  , foprattuto  in 
tempo  eftivo.  '' 

3.  Sudàimni  de’ òetgn/ttori.  •Ye^cìchett.e 

come  miliari  , che  danno  fuora  à 
chi  lungamente  ufa  i bagni. 

Ln  cura  cfìge  un  vitto  refrigerante . Un 
bagno  d’acqua'  fluviale,  che  da  prin- 
cipio promuova  l’eruzione.  Un  la- 
vamento  d’acqua  canforata. 

MILIARI. 

Efantema  fe.bbrile  che  forma  vefeicheU' 
te  come  grani  di  miglio. 

Le  miliari  contengTono  un.  umor -'linfati- 
co, fenza  colore,  o roffigno,  trafpa- 
rente  , od  opaco.  Quinci  abbiamo 
miliari  bianche  ^ rojfe , pUlucide  ^ opa- 
che . 

Le  fpecie  fono  ' • 

1.  MiHart  febbrili  j che  dall  filora  con 

febbre. 

2.  MUtart  lattee,  che  in  donne  di  par- 

tp  nafcono  da  latte  fano  depofto 
nella  cute.  Sono^blanohe  e opache. 

C 3 3.M- 
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Miliari  croniche',  le  quali  nello  fcor- 
buto  e in  altri  morbi  fcoppiano 
lenza  febbre,  y .Suàìcinùnt . Circa 
la  cura  delle  miliari , 

Autori  che  trattano 
miliare . ^ 


vegganfi  gli 
della  febbre 


I D A T I D E. 

Vefcichetta  sferoidea,  trafparente,  indo- 
lentegrande  come  un  pifello. 
Differifce  dal  liulamine  in  grandezza.  Si 
vede  piu  fovente  folitaria  , che  ag- 
grumolataj.e  fi  ofierva  più  frequen- 
/ temente  nei  tarli  deHe  palpebre. 

Le  fpecie  fono 

i»'  Idati'de  cuticolare.  E’  l’ alzarli  che  fa 
l’epidermide  in  vefcichetta  acquo- 
fa  rotonda.  Sì  cura  incidendo  la 
vefcichetta  e difeccandola.* 

2.  hiatìde  cellulofa.  £’  quando  la  tela 
cellulofa  degenera  in  vcfcichette 
acquofe . Ciò  fi  offerva  in  alcuni 
. ulceri  e tumori.  W.l^roma  idatico- 
Jo  nella  Dottrina  de’ Tumori . ** 

■ VE- 


* V,  Gesner  j Kaccolta  di  Ojfirvazioni  . 
T.  3.  p.  104.  Edk.  Germ. 

**  V.  Grashuis  Tentamen  de  colica  TìéJo- 
num  , cui  'accedit  DiJtjuiJttio  de  rratura  ^ 
origine  hydatidunc^^ 
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VESCICHETTE  CRISTALLINE 

DELLE  MEMBRA  GENITALI. 

• \ 

Sono  v'efcichetce  diafane  , acquole  , do- 
lenti, che  infimoE  eparafimofì  Han- 
no fu  la  ghianda,  e fu  la  faccia  in- 
terna dei  prepuzio. 

■ISomigliano  alle -idatidi , ma  dolgono.  In- 
fenfìbilmente  lì  rompono,  e purgata 
della  marcia  fi  ragrinzano,  o fi  faa- 
no  ulceri  venerei . ^ • 

LMa  nelle  feminine  Ipuntano  dalle  tumide 
labbra  , ninfe-,  clitoride  , dal  prepu- 
zio di  quella,  e dalla  vagina. 

■Si  curano  con  linimento  mercuriale  , o 
con  balfamo  jpercuriale  , fe,  anche 
internameute  fi  adoperi  mercurio  gom- 
mofo . 

U R I T I D I. . ? 

:iSono  vefcichette  larghe  , rolfe  e inolto 
pruriginofe , che  crepano  nella  cima, 
e m^^idan  fuori  icore  acre . ^ ^ 

tPer  lo  più  attaccan  le  gambe  3 più  di  rai»; 
do  le  braccia. 

;Si  dividono  in  notturne  e diurne. 

I.  Vritide  notturna  ; detta  anche  epìny- 
aìs . Ella  dà  vefcichette  d’ un  rof- 
fo  nero  , che  particolarmente  dì 
notte  prudono  acremente;  diverfe 
da’terminti,  perchè  contengono 
icore , e non  marcia . 

C 4 
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<3.  Ùritìde  diurna  , detta  hemeropathoj  • 

ro/Tefgianti , che 
a^edian  Je  gambe;  le  papuJe  compa- 
nicono  fubjto  che  fi  è fuor  del  Jet- 
, to,  e no/ofamente  prudono  , ma  in 
letto  fvanifeono. 

. La  vuole  purganti  , e iavamenti 
Q acqua  vegeto-minerale  ; o vi  fi 
niettafopra  del  midollo  di  limone  . 

4. 

ZONA  IGNEA. 

Sono  vercichett_e  come  pifejll  , 'difcrcrr, 
roffo-feure,  non  di  rado  confluenti, 
intenfamente  pruriginofe  -e  dolorofe  , 
^ e quali  a guifa  di  ó cintolo-  , 

" ^■'3no , ^circondano  il  petto 

od  altra  parte  * . Largamente  roffeg- 
gia  anche  la  cute.  Quelle  ve  icichet- 
te  contenpio  un  fiero  purulento,  e 
e loro  cime  prelìo  fi  cancrenano, 
«o  veduto  quello  morbo  fiotto  il  bel- 
Lco  e nella  regione  ifichiadica  fino 
aiie  ginocchia.  . • 

Pare.che  vi  fia  fiotto  una  peculiare  acri- 
monia  bi-liola . Dopo  uifi-ira  grande', 
e dopo  bevuta  poi  gran  quantità  di 
birra  , ebbi  a veder,  due  volte  que- 
llo male.  ^ * 


Si 


nome  di 

Julofà  S,^ntont<r  , o rìfipola  pu- 
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,5/  cura  internamente  con  fai  .ammaro  , ed 
efternamente  con  fomenti  fecchi  . Vi- 
di, che  i rimedj  pingui  e gli  umidi 
eran  di  nocumento. 

La  zo»a  erpetica  c un  erpete,  che  a gui- 
fa  di  cintolo  circonda  il  collo  o le 
ginocchia.  V.  Erpete. 

I V.  CLASSE. 


E 


B O'  L L E. 

l’alzarsi  che  molto  e largameli- 
te  fa  l’epidermide  della  cute  rap- 
• prefentando' gran  vefeithe  . ’ OfTer- 
"■wiam  le  feguenti .. 

V I Kf  A.  . 


[.Bolla  piena  ‘di 'marcia  j che  per  lo  piu 
nafee  folitaria  qua  e là . ’ j 

^miglia  z\  furunculo  , ,vc\eL  è più  pian^, 
più  molle  , e fubito  fuppura . 

[Nafee  da  marcia*depofìa  fra  la  cute  e l’e- 
pidermide. Frequentemente  ho  ve- 
duto ne’ fanciulli  e ne’ rognofi  quelle 
bolle  purulente . In  niun  luogo  ven- 
gon  piùfpelTo,  che  in  cima  delle  dita , 
lotto  il  nome  di  panereccio  bullo fo\ 

C 5 Cu- 
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Curajt  col  taglio  , e con  lavamento  d’ac- 
qua \lulneraria  diluita. 

BOLLA  SOLIT  ARI  A. 

r 

E’  lina  gran  vefcica  , contenente  umor 
acquofo  , la  qual  fi  vede  per  lo  più 
folitaria . * 

Le  fpeck  fono 

j.  'Éolla  Tcfcìcatorìa  ; che  fu  eccitata 
da  empiaftro  vefcicatorio.  Bifogna 
tagliarla  , affinchè  n’efca  .l’acqua 
' glutinófa;  ma  non  vi  fi  levi  l’epi- 
derrhide..  Ne  vien  per  alrr9  ima 
dolentiffima  efcoriazion.dicute.  Si 
può  con  einpiaftro  diachilon  fem- 
plice  confervar  per  alcuni  dì  l*ef- 
• fluirò  .ilei  fiero  , e con  empiaftro 
albo  canforato  fanar  l’efcoriazióne . 

2,  Bolla  per  atnbuftione  , o da  fpanta 

acqua  bogliente..  Incifa  la  vefci- 
• ca,  fi  applichi  unguento-  bianco. 

3.  Bolla  da  freddo.  Tagliata  la  vefci-' 

ca,  vi  fi  applichi  unguento  da  pé-* 
dignoni . 

1^.  Bolle  cancrenofe  ; che  fi  veggon  in 
parti  attaccate  da  cancrena  umida , 
e fono  piene  d’acqua  putrida  di 
odor  cadaverofo.  Sicurano  con  an- 
tifettici  come  la  cancrena. 

' 5.  Bolla  pediculare . V.  Malìs  pedigulare . 
6.  Bolla  vétrìolofa,  Y.yajaolo  bui l alo , 
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P .E  N F I G O. 

Vefciche  icoroie,  gcoffe  come  una  nocel- 
la, che  d’ordinario  daii  fuora  in  va- 
rie parti . 

Xe  fpecìe  fono,  r . • 

1.  Vanfi^o  febbrile  ; che  viene  con  feb- 

bre putrida.  Levefciche  reftan  pià 
giorni,  poi  fi  rompono,  ed  effufo 
il  fiero  icorofo , finifcono  in  mac- 
chie roffo-fcure,' circondate  di  cro- 
fta  nereggiante.  Alle  volte  que- 
fie  vefciche  fi  cancrenano. 

La  cura  vuole  antifettici  , e aceto 
bezoardico . 

2.  Te»fgo  apìreta  . Talvolta  fi^  vede 

quello  morbo  , fenza  notabil  feb- 
bre , in  poveri  che  vivono  fordi- 
damente  e di  cattivi  cibi.  Giova 
l’aceto  canforato. 

-,  Venfigo  da  tocc amento  di  colubro  bi- 
cefalo. Quella  ferpe  a due  felle 
fi  trova  nel  Braille.  A chi  la  toc- 
ca , viva  o morta , ^vengono  gran 
vefciche  icosofe  , che  loglión  du- 
rar tre  meli . 

A.  Tenfigo  delle  gambe.  A perfone  pin- 
gui , e che  hanno  ulceri  invete- 
rati nelle  gambe  , parimente  a chi 
vien  fanata  una  frattura  di  gam- 
ba, nafcon  foveilte  moke  gran  ve- 
fcichette  acquofe.  nelle  gambe . 

C 6 Li 
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La  cura  vuole  che  s’incidano  le  ve- 
fciche  , e fi  favino*  con  acqua 
vulneraria  diluita . 


■ V.  CLASSE., 

P A P U L ,E. 

Sono  duri  tumuretti',  che  fi  rlfolvonoj 
o dalia  cima  efpellono  un  certo  umi- 
do j e poi  fen  vanno  a fquame . - 

Pifferifcono  dalle  puftule  , in  quanto  non 
vanno  in-  fuppurazione  ; e dalii^ve- 
fcichetfe in  quanto  non  fono  acquo- 
fi  ; e pajono  aver  fe.de  nelle  giandu- 
ia cutanee . 

Le  fpecìe  fono  ; ' 

• V' 

VARI. 

Tubercoli  roffi , durke  piccioli,  che  quà 
e là  nafcono  quafi  folamente  nel  vi- 
fo.  1 Greci  li  chiaman 

Sogiion  durar  lungo 'tempo:  non  dolgono, 
non  prudono,  nè  vanno  in  fuppura- 
zione come  le  pufiule  del  vifo. 

Sono  familiari  a’giòvan*!  che  ufan  vitto 
grafie , ed  anche  agli  fpermatic? . D’or- 
dinario fvanifeono  circa ladofcfcenza . 

La  - 
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[La  cura  efi'ge  purganti  falini  e decotti 
erbacei  rifoi venti . Efiernamcnte  la.vifi 
il  vifo  con  acqua  falla.. 

GRUTO  o MIGLIO.  - 

lE’  mi  tubercolo  della  fàccia  bianchilfiino 
e durilfuno,.  ma  affai  piccolo  , della 
magnitudine  , color  e durezza  del 
. miglio. 

Comprimendo  la  cute  fi  pi\p  fpremere 
tutto  il  tubercolo  , il  quale  fembra 
Ilare  immediatamente  fotto  fepider- 
mide. 

Dilferifce  dall’ erpete  miliare  , perchè 
quello  fa  mucehio  di  sì  fatte  papu- 
le  ; laddove  il  fa  papàie  foli- 

tarie  . 

IPare  thè  lo  cauli  una  materia  ateroma- 
tofa  depolla  nella  cute  . Il  volgo 
crede,  che  il  miglio,  che  fi  mangia^ 
in  mine  lira  , tórni  a fiorir  per-  la 
cute . 

cura  vuole  che  fi  fp.rema  dalla  cut^ 
il  gruto . 

E R P'  £ T E. 

lE’  una  caterva  di  papule  che  fen-  vanno 
in  liquame . 

i Le  fpecìe.  fono- 

■ j.  Erpete  feiupltce  * Sono  papule  roffc  , 
% prurigìnofe,  furfui'acee'?  rron*  •mol- 
to 


X )( 

to  ferpeggianti  nella  cute , nè  che 
molto  la  l'odano. 

2.  Erpete  ferpeggìante  i detto  perciò  fer~ 
piggtne.  Fa  papule  più  umide , che 
perpetuamente  nella  cute  ferpeg- 
giano  più  che  le  prime. 

J.  Erpete  corrodente  i o erpete  eflhì^rne- 
ncs . Egli  penetra  ^ e mangia  la 
cute . 

4.  Erpete  miliare.  Frotta  di  papule  > 

nella,  rotta  cima  delle  quali  Ila  una 
molecola  tondetta  , galleggiante  > 
limile  a grano  di  miglio . 

5*  Erpete  pujlulofo . E’  complicato  con 
puftule  o vel'cichetté  . 

é.  Erpete  fifilìt'.co.  Egli  è eccitato  da 
coritaminamento venereo.  Sta  d’or- 
dinario nell’ orecchie  e nella  parte 
capelluta  del  capo . Si  conofce'  a’fin- 
tomi  venerei  ; e fi  cura  con  mer- 
curiali interni  ed  ertemi . 

7,  Erpete  perifcelìs . Egli  inferta  il  po- 
plite  al  fito  del  legaccio.  Si  chia- 
ma eziandio  zona  erpetica.  Curali 
ri  morto  il  legaccio. 

5.  Erpete  c oli  ai- e . In  forma  di  cingolo 

egli  circonda  il  collo.  Ne  patifce 
il  collo  de’ Preti  che  portan  colla- 
rino d’acre  tintura  e fmalto  ce- 
'ruleo. 

Caufa  material  dell’erpete  è una  peculia- 
re acrimonia  biliofa  , deporta  nelle 
glandule  cutanee.  Quindi  ^ f 

La 
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.a  cura  efige  purganti  , e depuranti  il 
fiero  del  l'angue  . Giova  principal- 
mente il.  mercurio  vivo  con  zolfo 
dorato Nell’erpete  corrodente  gio- 
vò l’acido  di  vetriuolo  internamen- 
te ed  efternamente  adoperato  , e il 
mangiar  pomi  acidi  Efternamente 
fi  raccomanda  l’olio  ^i  tartaro  per 
deliquio,  o l’unguento  rofato  con 
zolfo,  mercurio  precipitato  bianco  , 
o -fiori  di  zinco  p di  benzoe . 

\ia  io  trovo  efficace  rimedio  uiilavamen- 
to  di  radice  d’elleboro  bianco,  e fe 
quello  non  b^a  , un  empiaftro  ve- 
fcicatorio  fopra  la  parte  erpetica  ap- 
plicato *'**. 

« 

CUTE  PAPERINA. 

■Subitamente,  e da  per  tutto,  la  cute  fi 
riempie  d’ innumerabili  tubercoli  mi- 
nuti e pallidi,  quali  fi  veggono  nel- 
le oche . ^ 

ìLa  caufa  projftma  è una  contrazion  della 
teftura  fibrofa  cutanea  , la  quale  fo- 
fpìgne  le  papille  cutanee . 

Quin- 

* SCHMUCKER  Var}  fcrìtti  chirurgici  y T.I. 
p.  6j.  Ediz.  Germ. 

**  ColkSanea  Societatis  medica  Havmen- 
fts  T.II.  p.  1.  . 

***  Blochs  Offervazhnì  mediche,  pag. 97* 
Ediz.Gcr», 
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Quindi  ciò  avviene  da  freddò  entrato  m 
corpo  rifcaldato,  o da  terrore  , o da. 
fpafimo  cutaneo  di  febbre  intermit- 
tente , ed  anche  fi  offerva  dopó-mor- 
te  in  un  cadavere  . 

Cu',‘a . Egli  è morbo  fugace , che  con  bre- 
ve. calore  , ed  anche  fpontàneam en- 
te, fvani^e-.. 

* ■ T U B E R C O L O. 

E’  un  tumor  indurato  , fubcutaneo  , del' 
color  della  cute;  piùgr-ande  che  una. 
papilla,  non  però  tanto  che  fi  pofTa- 
più  torto  annoverare  -fra  i tumori 
grandi . 

Le  [pecìe  de’tubercoli  fono, 

I.  Tubercolo  [cirrofo]  ch’ò  induramento- 
o fcirro  della  gianduia  fubcutanea , 
ma  benigno,  indolente,  e del  co- 

^ Jof  della  cute.  Comincia  foventé 
il  canchero  delle  mammelle  da  fi- 
mile  picciol  tubercolo  , il  quale 
fpertb  vi  rta  molti  anni  quieto, 
e poi  certando  i meftrui  , o per 
erterna  irritazione  , fpertb  mutafi 
in  gran  carcinonra . 

2.  Tubercolo  cancheroso  ; detto  anche 
noli' me  tangere . E’ un  picciof  tuber- 
colo nella  faccia,  rolTo - livido  , il 
quale  per  molti  anni  rta  quieto 
ma  fe  molto  s’irrita  con  medica- 
menti, principia  a dolere  , e .di- 
venta unpertìmo  canchero  nerveo* 

^ Tk  - 
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3-  Tubercolo  àjìico.  PiccioI  tumoré^lub- 
cutaneo  , ateromatolb  o fevofo  „ 
che  refta  per  tutta  la  vita  , o fi 
fa  ateroma . 

Tubercol<i  fcrofolofo . Le  fcrofolc  del^ 
collo  principiano  con  quelli  parvi 
tubercoli , i quali  a guifa  di  rola- 
rio  Icendono  d’intorno  alla'  vena 
iugulare  edema.  . 

5.  Tubercolo  elefantiaco . L’elefantiafi  fa 

tubercoli  fquamofi  e croftofi  in  tut- 
to il  corpo  e ’l  viio.  'V.T.lefantìaJi . 

6.  Tubercolo,  farcotico . Simili  tubercoli 

svolli' 3 rofTiy  indolenti  3 dannofpef- 
fo  fuora  in  gran  numero  nel  nafo., 

7.  Tubercolo  idatidofo . Le  idatidi  fubcu- 

tanee  3 che  nakon  nello  fciotto  , 
o Lotto  -la  mammella  , -fanno  glo- 
betti  rotondi  e.  durifiìmi. 

&.  Tubercoli  Vannonici  che  gli  Unghe- 
ri  chiamano  tsèmer . Previo  lan- 
guore e naulea  , nafcoifo  certi  tu- 
bercoli jlcbe  fi  manifellano  al  tat- 
roj  intorno  alle  tempie,  nel  dor- 
• fo  3 nella  nuca;  nelle  br<accia  , 
principalmente  nel  collo  3 e nel 
carpo  delle  mani . ft  Turano  con 
Sfiativi  3 e poi-  con  diafoi’etki  . 
Efternatnente  giova  fregar,  i tiiber- 
'coli  con  aglio  e aceto  di  vino.  * 

Per 

*Baty  Specimen  mòrborumHun^aris  enàe- 

mioruntf 
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Per  la  cura  de’varj  tubercoli  fecondo  lin- 
. dole  del  tumore  , veggafi  ‘la  Doffri- 
na  dt  Tumori . 

F I G E T L O N E. 

Tubercolo  rofTo,  dolente,  più  grande  che 
un  varo  più  piccolo  che  un  furun- 
colo,  più  duro  che  un  lima. 

Egli  fovente  nafce*  dintorno  all’ano  , e 
trattato  male  divien  fiftola  dell’ano. 

La  fua  cura  vuole  purganti  , ed  cfierna- 
mente  acqua  vegeto-minerale  , 

elefantiasi. 

- • 

E un  morbo  in  cui  la  cute  non  folamen- 
te  divien  fimile  a quella  dell’ elefan- 
te , cioè  rimofa , nericante , uruiuofa , 

- ma  anche  da  per  tutto  fi  fporca  di 
grandi  enfiati . 

Per  lo  piu  quello  male  regna  fra  gli  Egi- 
ziahi , cronico , contagiofo . 

I fuoi  fegni  e fintomi  fono 

I.  Una  pelle  dura,  untuofa,  cralTa,  ri- 
mola,  afpra  fenza  peli,  e bernoc- 
culUta , V 

3.  Stupor,  ed  infenfibilità  malTìme  nel- 
le caviglie  e nelle  mani,  che  ap- 
pena fentono  la  puntura  d’un  ago. 
3.  Deformità  di  vifo  orrenda  ; guance 
rolTo-nere  ; fronte  affai  rugofaj  oc- 
chi rotondi  ; nafo  arricciato  ; nari- 
ci 
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ci  craffe,  fetide,  oftrutte;  fatiri- 
co  il  nifFc>  della  bocca  j appianate 
il  mento;  voce  rauca  e nafale  . 

4 Grandi  enfiati,  di  dentro  fpongiofi  , 
di  fuora  callofi  , per  tutto  il  cor- 
po ; eh’ è il  principal  fegno  del- 
la elefantiafi. 

5.  Quello  morbo,  inveterato,  fa  ulce-^ 
* ri  cariofi  , fparge  orribil  fetore  , 
n litri fee  vermi  , gonfia  orrenda- 
mente le;  membra  , e fpelfo  fé  di- 
ta ne  cadon  corrotte . 

La*cauja  projfuna  è un’acrimonia  rancida 
di  fuo  genere  .• 

La  rtmotcì  è viver  di  pefei  , e di  porci 
graffi  o lebbrofi . 

JLe  càuje  adjuvanù  fono  , aria  umida  ; 
bevanda  d’acqua  ftagnante  trillez- 
za  o ter/or fubitaneo , per  cui  l’acri- 
monia rancida  fi  fviluppa  e fi  trat- 
tien  nella  cute  . 

[ila  propagazione  fi  fa  per  generazione  ed 
allattamento  più  di  rado  per  con- 
ratto,  coito  o concubito  , perchè  il 
morbo  inveterato  col  fuo  gran  feto- 
re infetta  . 

ÌX  e Ipecie  fono 

I.  Elefantiafi  genuina i che  ho  deferitta 
nella  definizione. 

Tre- 

* Il  fangue  rancido  della  madre  infetta  il  fe- 
to , e ’l  chilo  rancido  della  nutrice  infetta  il 
bambino-,  ’ -, 
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Trognofi . Talvolta  fi  cirra  H morte 
incipiente  j ma  il  morbo  in- 
veterato é infanabile  , maflìme 
quando  j bernoccoli  fi  trov-aric 
già  ■efulcerati . 

La  cura  del  morbo  incipiente  fi  ten- 
ta  con  bagni  fu>fu rei , a‘ quali  fi 

< _ aggiugne  cicuta  / elleboro  bi^i-| 

coj  e globetti *  *marziaii . Poi  fi' 
copran  molti/fimi  luoghi  con  fo- 
glie frefche  di  éoao  ejirko . Si 
lodano  altresì  i vefcicatorj , e un 
iavamento  delle  parti  con*  ac-l 
quofo  fpirito  di  vino  , co’n  fai 
i di  tartaro,  e .con  ifpirito  di  fa- 
. le  ammoniaco.  Agli  ulceri  fi  ap- 
plichi una  foluzion  mercuriale^. 

InterKamsnte  fi  raccomandano  i pur- 
1.  . -ganti,  le  acque  marziali  ^ i bro- 
^ détti  di  vipera,  la  fumaria,  fal- 
fapariglia  , faponaria',  il  cerfb- 
gjioj  l’agrimonia,  la  radice  dol- 
ce-amara , il  lapazio  acuto  , il 
corticc  Vinterano  , quello  della 
\ radice  falfafras,  la  chiha , l'an- 
timonio crudo  , e la  tintura  di 
cantaridi  ♦ • 


* Trattati  medie t dei  Collegio  de' Filici  in 
Londra,  T.i.  p.i8.  Ediz.Germ. 

• Sìermibus  in  lepra  obvi/s \ 

juncia  leproji  hiftoria , i 
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2.  Elefanùafi.  topica  ^ quella  che  ‘fìa  To- 
lamente  in  una  gamba  o in  un  al- 
tro membro. 

^ Elefantiafi  'venerea,  Nafce  da  vene- 
reo contaminamento . Oltre  i gran 
tubercoli  di  tutta  la  cute  , ,vi  fo- 
no i fegni  di  malfranzefe . Si  cu- 
ra colfinterno  ufo  di  mercurio. 
Efiernamente  fi  adoperi  il  balfamo 
mercuriale  , e i bagni  emollienti 
con  la  giunta  dì  mercurio, 


VI.  C L A S S"  E. 


CROSTE. 

ì o NO. mutazioni  della  cuticula  in  corpo 
feccoj  morto,  graflfetto,  cadente  dal- 
la cute,  o ad  e/fa  attaccato., 
iHafcono  da  folidi  e fluidi  feccati  congiu- 
rine morbofo,. 

C R "O  S T A. 

7 corpo  morto,  fecco,  folco -nero,  che 
fénza  fuppurazione  calca  dalla  cute  , 
e Ita  nella  fola  epidermide . 

\,tt  jpecie  fono 

i.  Crofia  À' ulceri.  Da  un  ulcero  mal  fa- 
nato 
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•nato  trafndti  di  fpeffo  un  glutine  > 
il  quale  con  tal  crolla  denota  il 
luogo  dell’ ulcero. 

Crofta  Jcabbiofa  . Cotali  crofle  nafco- 
no  tenui  e lifce  in  rogna  fempli- 
ce , ma  cralfe' nella  putrida.  Quel- 
le che  Ibno  verdi  e pelofe  , ca- 
frano , fpontaneamente . 

3.  Crofla  variolofa , Il  vajuolo,  difecca- 
tOy  va  in  crofte  j che  da  fe  cafca- 
no;,  o le  fchiarita  T infermo. 

Crofta  cancherofa.  Quella,  alle  vol- 
te grolTa  un  dito  , accompagna  il 
canchero  fcrofolofo.  Si  ammollifce 
con  unguento  mercuriale.  . ‘ 

5.  Crofte  lebbrofe . V.  Lebbra. 

La  cura  delle  crolle  richiede,  ch’el- 
le fi  ammollìfcan  con  latte  , e 
poi  fi  rallino . 

I 

E S ' C A R A.  . I 

E'  un  corpo  u'midiccio,  fufco  onero,  che 
> Ha  nella  cute  flelfa  , nè  perciò  da 
lei  fi  fepara  fenza  fuppurazione  . 

Può  così  mutar  la  cute  hi  calcara  il  fuo- 
co , il  fulmine , la  pietra  caullica  , 
il  carbonchio,  o la  cancrena  fecca. 

La  cura  elTge  pingui  ed  emollier^ti  , e 
talvolta  fcarifìcazione  ; acciò  median- 
te la  fuppurazione  polfa  la  natura 
" più  facilmente  feparar  l’efcara  dalle 
parti  fané. 


SCAB- 
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scabbia  del  capo. 

Ila  forma  ulceri  croftofi  , umidi  , nella 
parte  capelluta  del  capo . 

^e  fpecìe  fono 

1.  Scabbia  femplìce  del  capo.  Principia* 
con  foltiffimì  -granelli  -,  come  fe 
dalla  cute  fporgeffero  in  fuori 
grani  di  miglio;  i granelli  fi  rom- 
pono, e’I  glutine,  che  ne  trafu- 
da,  forma  in  tutto  il  capillizio  ul*- 
ceri  croftofi  : quelle  crofte  fono  da 
per  tutto  foraminofe , come  fe  le 
avelfe  mangiate  il  tarlo.  E perciò 
quella  fcabbia  del  capo  fi  chiama 
anche  tigna  benigna  . L’umidità  dif- 
ferenzia-la  fcabbia  del  capo  dalla 
tigna  vera.  , 

2.  Scabbia  favofa  del  capo  .*  Ella  forma 
ulceri  , Umili  ad  alveoli  di  favo 
^onf)  di  miele  bianchiccio.  Co- 
mincia con  vefcichette  purulente , 
nate  nel  capillizio  fenza  previa 
infiammaglone  , le  quali  crepano 
da  fe  o ad  ogni  lieve  preffion  del- 
le dita  , e mandan  fuori  una  pol- 
tiglia giallo-bianchiccia  : diieccate , 
L...  lafciano  grigie  fquame. 

5.  Scabbia  ficofà  del  capo . Se  gli  ulceri 
del  capillizio  hanno  , ne’lor  pic- 
cioli favi  purulerliti , certi  granel- 
lini  gialli  come  ijfemi  che  fi  veg- 
/'  gon 
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gon  nel  fico  Ipaccato  , allora  la 
fcabbia  fi  chiama  ficofa*. 

Scabbia  del  capo  lupina.  Quella  dà 
ulceri  fecchi , i quali  hanno  calio- 
fe  fqname  ne’ margini , ovvero  Ib- 
nb  capir  liti  e cralfi  come  i lupini' 
e i ceci . 

Trognojt.  La  loebbia  del  capo  è una  cri- 
tica evacuazione  d’umor  acrimonio- 
fp  che  fi  fegrega  per  le  gianduia 
del  capillizio.  Quinci  è morbo  agli 
infanti  falutevole  ; ma  s’è  negletto  , 
o fe  dura  lungo  tempo. , egli  infetta, 
le  offa  del_  cranio  , ed  allora  con 
grandilfima  difficoltà  fi  guarifce . 

Quella  fcabbia  travaglia  gl’ipfanti  col  j 
fuo  dolere , prudere , e molto  pu-  | 
tire  j cagiona  pallor  di  vifo  , gran 
veglie  ^e  macilenza  talvolta  con 
febbre  etica;  e per  difetto  di  pet- 
tinatura, o per  difficolta  di  farla, 
ne  viene  gran  copia  di  pidocchj. 
Se  reruzlon  della  fcabbia  ^ien/op- 
prejfa  col  freddo  o con  difeccanti , 
ne  naiconb  peffiifie  malattie  degli 
occhi,  del  cerebro,  o de’ polmoni*, 
come,  cecità,  oftalmìa,  epilefsìa, 
.convul.fione  , intumefcenza  delle 
glandule  del  collo  , tofie  , tifica , 
analTarca , idropisia  di  cerebro . 

Là  cura  efige 

_ I.  Tofatura  del  capillizio  , e pettinatu- 
ra con  letola . 
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2.  LavamcNto  del  capillizio,  con  acqua 
di  forfore  o d’orzo  con  miele . 

3..  Tuffanti  foVente  replkrati . - 

Decotti  purificanti  di  bardana  o ro- 
mice, e di  fumaria.  * — 

5.  Con.  berrette  e 'panni  lini  fi  confer- 
vi il  capo.  Si  ofiervi  una 

djpta  falubre  . .-t 

^^  'T^fnta.  ficaòbia  dei  capo  richiede  un 
fenapifmo  ■ o vefcicatorio  d^  *impor- 
fi  al  capo  'rafo  per  'far  tornare 
fcabbia,  ‘ , * 

cTr osta  del  capo 
, DF  neo'n  ati; 

iE’*una  crolla  fecca  e cralTa , la  quale  agli 
infatiti,  poco  dopo  il  parto,  fuol  co- 
prire il'vej*;ice  e’I  fincipìce , e fpef- 
* fo  durare  un  nlezz^ànno.-* 
iCura,  Nulla  più  fi  tenti  die  purgare  con 
fetoJa;  perchè  a fuo'  tempo-  la  crolla 
fpontanearaente  fvanifee  . 

CROSTA  LATTEA. 

« 

E’  un’efflorefcen^a  crollofa,^  che  abbambi- 
ni da  latte  effedia  llrettamente  lé 
guance . ■ ’ ^ 

llLe  fpecie  fono  due  ì 

1.  Crofia  lattea  volgare.  Principia  con 
vefcichette  numerofe  cogrenti  I 
- gonfie  di  fugo  oliolb  , bianche  , 
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poi  gialleggianti.  Aperte  le  ve-  | 
fcichette  , fi  vede  la  cute  forata  j 
con  radn.  bucolhii  circolari',  da’qua-  | 
li  trafuda  un  umor  vifcido  che  poi  i 
* 'fi  fa  in  crofte  bianche  o gialle.  | 
Quelle  crofte  fono  ora  umide  ed  i 
ora  fecche . 

Serpeggia  alle  volte  la  crofta  ^attea  e i 
va  nella  parte  pofteriore  'dei  ‘ca- 
po, ne  ir  orecchie  , nel  mento,  Qel 
collo,  ed  anche  in  tutto  il  corpo. 

» Talvolta»  eccita  gran  prurito  ; c »! 
perciò  quegli  infanti  , chetati  ^ 
quello  morbq , piangono,  non  dor- 
* mono,  o dorrriendo"* s irrvpaurHco- 

nó*,  e fono  tardi  a andar  del  corpo. 
Cafifit  materiale  è una  depofizione  d acri- 
monia oliofa  alle  glandule  cutanee 
delle  gote  o del  vile;  quindi  vi  fon 
più  fòggetti  gl’infanti  graftì , o quel- 
• li  , la  cui  nuttice  ha  fangue  troppo  ' 
oliofo  , vecchio  ed  abbondante  . , 
'Prognofi , Talvolta  c morbo  diffìcile  a fa-  j 
nare;  ma  fallato,  la  pelle  delle  go-  i 
te  relia  bella  e illibata,.  Se  fi  fop-  | 
prime  l’efflulTo  (fel  morbo  , ne  fc-  i 
guono  mali  peffimi  ^ ' 

La  f«j'4  vuole  , 

!..  Che  f Spoppi  l’infante  , o che  H ‘i 
cambj  nutrice  , pigliandone  una  più 
giovine  .e  men  graffa. 

, t.  Ma  fe  quella  non  fi  può  avere  , al- 
lora la  nutrice  F.  fi  afterrga  da 

vi- 
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vino,  birra  e latticinj  ; a®,  fi  pur- 
ghi alcune  volte  ; 3°.  beva  decotti 
che  purifichino  il  l'angue  j 4®.  ufi 
vitto  tenue,  non  pingue  o latteo j 
e 5®.  fi  tratti  l’ infante  coiriftefle 
medicine  e dieta. 

Eternamente  gli  fi  fchivino  i medica- 
menti piombati,  od* altri  dileccan- 
ti j e due  volte  al  giorno  gli  fi  un- 
ga la  ergila  lattea  con  acide tto  ere-  ' 
mor  dì  'latte,  da  me  più  volte  fpe- 
rimentato  utile . 

I I.  Ctofta  lattea  •volatica.  E’  Ifàmiliare 
ad  infanti  di^  fei  raefi , viciiU  a far 
i denti . Lof  nafeon  nelle  labbra  e- 
nel  mento  certe  quali  vefcichette 
verrucofe  che  ftillan  -fiero  o di- 
luita marcia:  cadute  le  vefeiche, 

, roflfa  ne  riman  la  cute-,  e un  po’ 
rimofa . ^ 

.Si  cura  come  la  crolla  lattea  vulgate . 

T 1 G N A. 

yia  fa  crolle  verdeggianti , fecche , per- 
tinaci*,^ le  quali  occupano  il  capelli-, 
zio  e’I  margine  frontale. 

■wC  Jpecie  fono  . • 

I.  Tigna  vera  o crojlofa.  fa  crolle  ver-  . 
dìcce  , cenerine  o nericanti.  Un 
peculiar  contaminamento  par  efier 
elTer  caufa  di  quello  morbo. 

La  cura  elìge 

I.  Turgaftti  mercuriali  di  fpeflb  re- 
plicati. 
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1.  Decotti  purificanti  > medicamenti 

mercurtalt  e Sulfurei 
Efiernamente  i.  Si  taglino' i capelli. 

2.  Si  ammcllifcan  le  creile  con  un- 

guento di  ginepro , o da  tigna' . 

Poi  fi,  fradichino  i capelli  e Io 
crolle  con  empiajlro  unpecìato. 

Si  -lavr  ipefib  il  capo  con  acqua  . 
^ * elleboratàZ- 

11.  Tigna  'venerea  . Oltre  i fegni  di  mal- 
franzefe  vi  fono  cròll^bianche  in- 
torno alle  tempie  e -alla  fronte  , 
e‘in  male  inveterato  , mactjle.  e 
I ^puftule  veneree  ideila  frónce  , ed 
erpete  farinaceo  degli  orecchi. 

•Si  cur:a  quella  tigna  con  interno*  ufo 
dr  mercurio.  Efìernainente  fiado- 
- peri,  ma  prudentemente  , un- 
guento Napolitano'  con  precipi- 
tato rubro . 

In  male  Inveterato  trovai- utile  il 
lavarfi  con  acqu.a  fagedenica  ,*  e 
pennelleggiar  le  crolle  con^  ac- 
. |v  , qua  cauflica  da -condirmi . 

lebbra. 

È*  un  .morbo  , in  cui  la  faccia  ^ e-  quafi 
tutta  la  fuperficie  del  corpo,  è alfe- 
- f diata  da  tubercoli  verrucofi  o cro- 
lle*, nericanti . . • . 

Le  fpecie  ‘fono 

1.  Lebbra  tubercolofa  o de  Grèvi-  Forma 
. ' ' tubercoli  verrucofi  , cralfi  > rolTi  , 

in- 
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ìnfenfibili  , che  occupali  il  vifo  l 
le  mani  e’I  corpo. 

Si  può  tentar  la  cura  con  brodo  vi- 
perino, canfora,  cicuta,  e ac- 
quila alba . Efternamente  fi  ap- 
pllchin  bagni  lulfurei  con  rnar- 
te  ed  elleboro  bian(^. 

• z,  lebbra  crofloja . La  pelle  qua  e là 
diventa  croflofa , arida,  nereggìaii- 
'tQ^  ruvida,  variamente  fcrepola- 
ta,  doior-ifica  , orribiler  a vederfi., 
e fetidiflìma,  principalmente  nelk 
..  mani 'e  ne’ piedi.  * ^ 

Sì  può  tentare  la  cura  interna  con 
mercurio.,  etiope,  hiineralè , an- 
timonio, croco  di  matte,  latte, 
purganti . L’ efi^rna  ^ con  bagni 
fulfurei , marziali  , -elleborati  , 
e u^nendo  “le  qrofte  con  butir- 
ro , od  unguènti  da  lebbra  * ^ 

^.Leb'^ 

* In  Firenze  , nello  /pedale  di  Èuóebio 
fi  ungono  i lebbrofi  ogni  diie^giorni  coireguen- 
te  unguento  , e così  quafi  fenz’ altro  rimedio 
guarifcono.  R.  Larda  e butirro  maiale,  àa  Si’, 
fi.  Trementina  f xiv.  Cera  bianca  J v).  Si  li- 
quefacdano  a fuoco  dento  ; poi  vi  fi  aggiunga, 
Mercurio  precipitato  rubro  f i,  ^al  jtomuqe 
lécco  e mercurio  fublimato  corroavo  àà  ^ ij. 
Sugo  di  limone  e fpirito-  d’aceto  àa  q.f.  per 
formar  l’unguento.  V.  Galeotti  Difert.  fo- 
pra  le  malattie  che  ft  curano  nel  R.  Spedale 
di  S.’EuCehio'.co; rimedj  /oliti  jifarjt  piel  mede- 
Firenze  1771. 
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!$.  Libbra  ^fturìenfe:  End'emia  agli  A-  i 
fturiani  j nella  quale  in  tempo  di  | 
'Hate  cadon  le  crofle  ^ e lalciano  j 
cicatrici  color  di  rofa  , deprelTe 
' ~ fotto  il  livello  delia  cute,  lucide, 
che  durano  in  vita.  Stimafi  mor.* 
bo  inl'anabile.  ; 

Gli  Autori  poi.  dannò  il  nome  di  lebbra  \ 
ad  altri  morbi  cutanei  , che  fono  | 
pertinaci  ed  occupali  qu^i  tutto  il  i 
corpo  ; come , ■ 

I.  Lebbra  erpetica  i ch’è  un  erpete  cro- 
ftaceo  in  tutto  il  corpò . V.  'Erptt$. 

•.  2.  ^Lebbra  'fcabbìofa  : Rogna  putrida  , 
che  pùr  occupa. tutto  il  corpo.  V.  ' 
Scabbia  putrida . , ' 

3.  Lebbra  fungjfer^  j che  forma-  efcrc- 
fcenze  fungofel  Y.FrambeJta . 

Lebbra  'fqufimòfa  ; che  dappertutto  i 
produce  YquSme  . e Impe-  ' 

ùgine,  * . • 

5.  Lelwrfu  ma'culofa  , o Vitiligine  ] che  ' 

cfporca  [a  pelle  con  macchie  de-  i 

preÌTe^  bianche  o nereggianti.  V.  1 

e Melas . , 

«.  Lebbra  elefantiaca  od  ^/irabica.  V.  j 
E/efantiaJt. 

7.  Lebbua  fetofa.  V.  Ifirìciaf. 

Lebbra  topica  ; la  qual  iiifefta  una 
''  ■ fòla  parte . 


• . 
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M E N T A'%G  R A . 

E’  circa  *il  mento  una  rogna  peculiare  , 
che  va  in  crofte . 

iLe  Tpecie  fono 

1.  Mentagrd  venerea.  Ho  veduto  rnol- 
tiffimi  venerei  con  si  fatte  crofte» 
che  trafudavano  gran  copia  di  glu- 
tine vilcido  • Oltre  1 ufo^ànteriio 
di  mercurio  bl fogna  alcune  volte 
al  dì  lavare  con  acqua/agedenica, 
o con  latte  mercuriale  , la  pSite. 
infetw  , e di  notte  imporvi  un-' 
guehto  nìercuriale.  Non  giovando 
quefti  rimedi  , unganfi  le  crofte 
con  acqua  caùftica  da  condilomi  • 

3.  Mentagra  Jebbrofa  o dì'Plinio.  E una 
‘ lebbra  tilbercolofa  nél-mento  e nel- 
* la  faccia.  Si  cura  come  la  lebbra 
o \' elefantìaf  » 

^,*Meiitagra  degl" infanti . V.  Qrojiit  lat» 
tea  'volatica . . ^ 

mal  MORTO. 

» 

. E’  una  puftula  che  va  in  crofta  fufca lar- 
^ ga , craffa  e dì  brutto  afpetto . 

: Frequentemente  bftervafi  nelle  cofcé  c 
nelle  caviglie,  più  di  rado  nel  vifo. 

Talvolta  è fola  in  tutto  il  còrpo  .;,  e tal- 
volta folto  piìf,  ma  affai'dijlantì  una 
dall’altra.  Quefte' crofte  fonofecche, 
D 4 fen- 
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feiìza  dolore , fiflTe  , pertinacl/Hmc  ; ! 
appena  prarigginofe . Cadute  le  ero-  ' 
fte  , la  cute  di  fotto  é granfellofa  , 
ma  non  efnlcerata.  ! 

SL  fiina  come  la  tigna  . per  dropacifmo^i 

V.  T/^na,  * ' . 

■ "’i  ' - . 

V ESANTEMA’  LAB'BIALE. 

I 

E',  un’eijflorefcenza  di  vefcichette,  le  qua- 
li doppiano  nelle  labbra  , e predo 
vanrio  ili  picciole  erode .. 

SpetTo  le  febbri  intermittenti  finifeono 
con  quella  crìfi . » 

La^carrf  non  vuol  altro  che  interni  rime-  1 
d>  diluenti. 

I ■ • * 

esantema  subascellare.  I 

E’ jin’ efflorefeénza  di  vefcichette,  le’ qua-  1 
li  dan  fuora  nell’uno  o nell’altro  | 

' Teavo  fubafcellare , fovente^con*  gran  ' 
C0j3ia  di  umor  vifeido  , *e  diventan  1 
fottili  erode. 

Succede  . per  lo -piu  T eruzione  "in  tempo 
edivo. 

ha  cura  éfìge  un  diligente ^avamento  con 
acqua  elida  , e diluenti  rimedj  i|^- 
tei'ni  , fra  quali  s”e  trovato  giovare 

< ■ un  brodetto  con  cerfoglio  e fumaria.' 
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VII.  c 1 A S S.  E. 

SQUAME. 

Questa  claffe  contiéifb  morbi  cuta- 
nei , ne*  quali  tutta  ,la  euticoJa  fi 
{lacca  dalla  cute  , in  ibrma  di  iq.ua-  ^ 
me  o di  forfore . 

Lt  fpecie  fono^come  legue:  ..  ’ 

E U R F U R A Z I O N e: 

E’  q,uando  l’ epidefmido  fi  ritira  itv-forma 
di  forfore. 

Di  rado  ia  furfurazione  è morbo  di  per 
fe  ma  è d’ordinario  un  fintomo  dì 
porrigine  o d’ erpete  . 

Quindi  fe  ne^  fa  la  cura  fecondo  il  nioi< 

- bo  da  cui  eHa  nafce'.  * ^ 

^ DESQUAMAZIONE.'- 

c 

.E"  Tepidermide  che  fi  ritira  In  forma  dì 
fquame  . 

Anche  queTlo  morbo  è fintomo  d’impeti- 
gine , p d’idiofi  } e perciò  fi  cura 
come  quelli  mòrbi . 
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SPOGLI^'^DELL’  EPIDERMIDE . 

.>  • • 

Quando  -dalla  cutp  fi  ritira  la  cutìcola  iti 
forma  di  gran  lamine.  = . ^ 

Le  cnufe  , che  dalla  cute  fciolgon  l’epi- 
dermide in  ampie  porzioni  , fono 
. T.  Infiamr|!4ioi^  da  rifipola . 2.  Calor 
d’acqua  bpglìente  > o del  fole.  3* 
tredlne  cancreriofa . Macerazion 
della  cute  in  acqua.  5.  - Yelckardrio 
od'  altra  “Cofa  acre  pofta  fiipr^ 
te  . Acrimonia  depójla  fottq  f epi- 
' dermide  , come  avviene  iti  certe  feb- 
bri, e dal  mangiar*  pefce  delfino  . - 
La  cura  efterna  richiede  cofe  pingui  ,;  co- 
me butirro  femplice  , o butirro^  di 
cacao.  Così  rinafce  con  facilità  e 

^ • fpontaneamente  l’epidermide. 

% 

PORMGINE,  o FORFORA. 
...  -*• 

E* -mo^o  in  cui  , nella  parte  -capelluta 
del  capo  # naicono  crepacci  fe^hì  e 
callolij  e‘ fempre  ne*yien  col  petti- 
ne una  forfora  bianchiccia. 

.Le  Jpecìe  fono  . * ^ r ' u ’ 

\,*'PcrT'tgìn6  fuffuracca  j crlfe  -telte  no 

defcritta.  ' . . 

2,  'Porrìgiùc  JuphìA  ; che  fa  fquame  a 
. guifa  di  cecii  Y,  Scabbia  lupina  del 
capo  . ’ * - . 

Torcine  farinoja  0 fptirìa.  Congc- 
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rie  di  materia  unguinofa  e polve- 
rofa  , la  quale  per  mancanza  di 
pettinatura  fi  accumula  iu}  capo  , 
c vi  fa  ’una  croflia  fiord ida  e feti- 
da , che  cade  fiotto  il  pettine*  in 
fior  ma' di , grafia -farina . ^ 

Quefta  materia  fari nofa  o furfiuracea 
•pare  che  fia  un  umor  fevofio  del- 
■ le  glandule  del  capo..  Sotto  quel 
fiudiciume  s’alloggia  ficura  .una 
copiofia  prole  di*pidocchi. 

'La  Ckfa  efige  diligente  e frequente  pet- 
tinatura. Ma  la  por rigi ne  o 

furfuracea  fi  guarifce  come  la  fcab- 
btct  del  capo, 

• 

i M P lÉ  T I G I N E . 

E’  morbo  in  cui  nafcono  molte  macchie 
roffe  , dure  j fecche  , prurlginqfe  ^ 
afpre  , le  quali  dal  vifo  e dal  Collo 
vanno  per  furio  il  corpo,  e fi  rifol- 
• vono  in  forfore  o in  fiottili  fqiiame» 
Quindi  egli  è quafi  lichene  dì  tutto 
il  corpo.  , ' / 

Le  fpecte  fono  >, 

. I.  Impetìgine  topica  ; eh’ è folitàtia  in 
una  parte.  V.  Lichene.^  / 

2.  Impetìgine  benigna.  Le  macchie  del- 
la cute  rolTeggianti^  è pru'riginofe 
diventan  crafie  , dure  , tumide  , 
leggiermente  s’ inumidifeono  , e 
deir  umor  bianchiccio}  che  netra- 
D é fu-  • 
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fucta , fi  fanno  fquarae  bianche  > le 
quali  fi^poflTon  levar  colle  dita,  o 
cafcano  per  fudore  ; e levate  che 
fieno,  ne  vien  fangue.  Alle  vol- 
* ’te  qUefl;’  impetigine  dìftrugge  al- 
quanto l’ugn  e ; è talvolta  ella  prin- 
cipia nella  cute  del  capo. 

,3.  Impetìgine  maligna  . Quella*  che  pre- 
cede, alla  pelle , lebbra,  elefaotia- 
• fi  , od  allo  fcorbuto  ; ovvero  che 
accompagna  quelli  mòrbi . 

Cmja  projfuna  dell’impetigine  è‘  un  fiero 
acre  depollo"  nella  cute . H fiero  fi 
fa  acre  da  vitto  falfo  e acre  , o da 
latente  acrimonia  venerea,  fcqrbiiti- 
ca,  lébbrofa,  o elefantiaca.  Perchè 
il  male  fovente«  fcoppia  in  fimili 

^ , morbi . . 

La  Gur«  dell’  Impetigine  benigna  fi  tenta 
I.  coti  pfurgantì . 

con  decotti  purificanti  di  camomilla 
' ' e fumaria-^' 

con  foluzie»  di  mercurio  fublimato. 
Efterndmente  giovano  bagni  acquofi  di 
camomilla.  , 

Nelle*  impetigini  'fcorhutìca  e venerea  fi 
adoperiiK)  anche  gli  antidoti  di  que-K 
ile  acrimonie . 

• • - K. 

I C T i O S I. 

« 

In  quello,  morbo  diverfe  parti  del  corpo 
fi  coprono  di  fquame  fecche  e bian- 

cljic. 
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chicce  , fucceffivamente  nna  foprà 
l’altra  , nell’ iftefs’ ordine  e smodo  j 
che  fi  ilanno  l’ una  fopra  1 altra  le 
fquame  de’pefci.  * 

Talvolta  il  malato  puzza  come  il  pefce  ; 
e in  Afia  le  fquame  fono  cinte  d’un 
circolo  rollo . 

La  cura  vuol^  che  il  morbo  -fi  trat.ti  cO'', 
me  la  /^br'a  o /*  impetìgini , 

T I K I A ^ I.  ■ . 

E’  una  fpecie  d’elefantiafi«^>- in  cui  facile 
mente  fi  può  tirar  via  la  cute  dalla 
» putrida  carne  che  le  fta  fotto.  ** 

Da  ogTii  parte 3 che  fi  gratti,  fi  icuote  e 
ne  viene  certa  farina  e forib«a  e 
da  per  tutto  nafdono  macule  bian- 
che. S’ingrofla  il  nafo  e le  dita  co- 
me neirelefantiafi  , e cafcano  tutti 
ì peli  da  tutto ’l  corpo. 

C(tufa  pr'cjfimn  è un  veleno  elefantiaco  uni- 
ta a putrediiie. 

Si  cura  il  morbo  incipiente  , come  Tele- 
■ fantiafi  , ma  vj  s’aggiunga  l’ufo  in-^ 
terno  d’acido  ,dì  vetriuolo. 


• viir. 

• « - -r 

Upf enfia  i688.'e  Sauvageì  Xo/o- 
lo^ìa  methodica  T.  IJ.  p.  572., 

Ha  il  fuo  nome  dal  fcrpente  TjrC-j.  U 
quale  facilmente  lafcia  la  pelle .. 
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CALLOSITÀ'. 

Sono  mutazioni  deirepidermide  in  una 
fuftanza  bianchicci  , '“dura  j craffa , 
infenfibile . , 

Qui  dunque  i^ettano  i feguenti  gemrt. 


G^A  L L O. 

V , 

E’  epidermide  indurata  , cra/Ta  , inijen/ì- 
. bile.  ' • . 

Crtufa.  projjlma  è una  maggior  fecrezione  , 
difeccazione  ‘e  induramento  del  mu- 
co Malpighiano.  L'irritamento  fa  fe-* * 

- .Irreziohe]  la  prefllone  e l’aria  fanno 
condenfazione . 

Caujà  remota  e un  hmgd^maclmamento , onV 
de  viene  m.iggior  fecrezione  e*  indu- 
ramento del  muco  Malpighiano  . * Lo 
fteflo  clTervafi  da  acidità  minerale’  * 
e* da  fèrvido  calore.  ** 

Le 

I 

* Con  ifpirito  di  vetriuolo  o di  ^Ifo  la  cu- 
ticola talmente  s’indura *6  s’ingroda  , Ch?  y’è  . 
chi  mangia  il  fuoco'.  Deslandés'  Magazzino 
Bremenfe  T. Edjz.Cerm.  ^ 

— Col  frégamento  e gran  calore  fi  diftrug- 
ge  la  cuticola,  ma  ne  rinafce  un’altra,  fimilii- 

fima 


J- 
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_e  ipecte  iono 

I.  Celilo  nellei  palma  della  mano.  Nalcc 
da  àflidua  fatica,,  e dal  uiàiieggia- 
re  firunienci  groffi*  ‘ 

Callo  nella’  pianta  del  piede.  Viene 
dal  catiìminar  lungo  tempo  a ^pie  . 

nudi . . ' r-  . 

1.' Callo  di  fihle  ed  ulceri . ’ Igli  c un 
margine  eallolo , ciiconda 
• iflceci . Nafce  dàlia  forza  dilecca- 
* " tiva  dell’t/ere  , o c^a 'troppa ‘prei- 

lìon  delle  taft.e . ^ ■ 

Cura . Levata  la  preflione , il  callo  di  ma- 
ni e piedi  Ivanifre  infenfibilmenteda 

; o macerandolo  in  acqua.  3i.am- 
moilifce  con  utiguenù  canforati,  e dì 
•leva  con  vdi'cicatorio  o con  fostoro. 
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oa  alla  pflma  ; - ma  le  continua  la  caufa  del 
bgamenw  e del  calore  , vengono  perpetua- 
cLé  alla  prima  cuticola,  altre  nuove  lamine 
diofe  che  poi  finifeono  in  un  bernoccolo  si 
•aflo  e corneo  , che  .tali  perione  imparano  a^ 
irtar  attorno  brace  ardente  ® 

mti  ferri.  Bokéhaave  lo  attefta  de  fabbri, 
r ha  veduto  anche  Hm-LER  nelle  fucine  de 
sera} . Per  la  fola,  réna  calda  _ fv  ja-  duro  a^U 
iiaiani  come  quello  de’ buoi,  il  fuolo.,  taU 
fè  tenza  dolore  portino  fearpe  diferm  J .e  nel 
-ano  di  Siam  fi  cammmt  alla/icura  fopra  cat- 
oni accefi.  Haller  Elsm.Thjiolos,.  l.V.  p.58. 
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CICATRICE,. 

E’  un  *calIo  lafciato  da  . faldata  f&rlta  od 
ulcera  • 

Si  forma  del  muco  Malpighìano,  col  qua- 
* le  per.  ultimo  fi  conglutinan  le  fe- 
rite. 

Ifella  cicatrice  dicefi- quella  , che  ^on  è 
’ ph\  alta  nè  più.  balfa  che  là  pelle^, 
tome  -fi  vede  in  ferite  date  con  acu- 
to'ftrumento , ed  acqonciamente  riu- 
nite . ■ ♦ . 

Vàrie  ^OYi(^ìe  fpecìe  di  cicatrici.  ~ 

1.  Cicatrice  elevata  Quando  carne  , 
'■  che  luffureggia  oltre  il  livello  del- 

la  ferita,  fi  fecca  in  cicatrice  pec 
la  forza  de’ diseccanti . Quelle  ci- 
catrici per  lo  più  fi  riaprono  , fe 
non  ne ‘vengono  impedite  con  atta 
comp^reffione  e con  corroborativi  _ 

2.  Cicatrice  cava . Ornando  per  fuppiira- 

zion  della  cute  fi  trova  molto  con- 
fumata anche  la  membran’a  adipò- 
fa . Così  le  ferite  ca'riqfe , .la  Spi- 
na ventofa  , e le  Scottature  pro- 
fonde lafciano  cicatrici  incavate  , 
le  quali  in  forma  d’imbuto  vanno 
quali  fin  all; ol]^... Quelle  cicatrici 
fono  infanabirr,:' ■ ' ’ 

Cicatrice  da  gravidanza . Quelle  cì- 

■ • ó‘..-catrÌGÌ  , nella  regione  ipogallric'a 
. , delV  aidominq , nell’ anguinaia  , e 

nel- 
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**  «elle  parti  Interiori  del  femore  ; 
hnno^Jìrìe  albicanti,  ancor,  vifibili 
lungarnéfite  dopo  il  parto.;  macche 
col  tempo ^ quali  affattafyanifeono.. 
Cicatrici  varìolofe  che  malfimamen- 
te  nel  vilo  fbglion  re^fìare  da'pie- 
corfo  vajuolo . 

5.  Cicatrici  (la  lebbra  ^Afiurienfe . So- 
* glion  elTere  di  cotor  rolèo  , luci- 
deli  e deprefìfe  fotto  il  livelfo  del», 
la  cute.  • 

C L A V O . • 

• V 

ìE*  ttn  tubercolo  callolo,  bianco,  rotondo^ 
nelle*  dita  nella  pianta  de’ piedi,  f 
'..Le  specie  de’ davi  ibno  * • 

. I.  C/avo  fuperfciale  ; che  folamentc 
s’atttcfd  all’epidermide  e all’efter- 
na  fu perficie  della  cute. 

2,  cTaz-o  profondo',  che  fta  attaccato  al*» 
la  cute , ai  tendini  o al  pericjftio  j 
e perciò  duole  a premer  la  cure. 
Egli  ha  nel  fuo  centro  \xn  *nocciolo 
durilfimo  , Eradicato  il, quale  non 
■ torna  la  parte  inferma  a «dolere, 
fe  non  quSlTfio  vi  fi  formi  un  nno-‘ 
vo  nocciolo. 

Nafeono  ì davi  da  preChon  locale  delle; 
: di-  • 

: s 

« 

* Rousselot,  Toìhtte  des  piedj  f 
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dira  ; quindi  fona  familiari  a chi 
porta  fcarpe  larghe , o ftrette  . 

La  •<r«rrt  Vuole-  I.  che  in- pédiluvib  tepi- 
do n ammollifca  hèrfe  il  davo  , e . 
c^e  po^  con  l’ugne  d'elle  dita,  o con 
* coltello;,  fi  le  vf  cautamente  il  noc- 
ciolo del  davo . 2.  Per  alcune  fetti- 
imane  fi  copra,  e.  fi  difenda  da  pref- 
fiòne ’,  il  .clavto  con  cera  vercJe  , o 
con  foglia  di  fopravvivolot  macerata 


in  acéto  forte  , 
calli . 


Talvolta  col  folo  * empiaftro  vefcicatorio  i 
fi  può  levar  il, davo. 

Ma  il  davo  tagliato  troppo  profondamen-  ' 
te  può  caufare  grand’infiammazione  1 
di  tutta  «la*  *gamba  ; cancrena  ó «can-  : 
cheto  fungofo,  o tetano. 


ASPERITÀ’  DI  -CUTE. 


' Quando  la  cute  è ruvida,  craffa,  fofca  0 
rofficcia.  , 

Le  fpicie  fono 

I.  ^fperha  da  vent0 . La  feccia  lunga-  1 
• mente  efpofta  a vento,  frigido 'fi  fa  | 
afpra  : co?ì  avf  léne  anche  da  fred-  I 
do.  E- familiare  a villani  e a viag- 
giatori . , 

• 2.  ^/perita  da  lifciya  0 fapone  ; .che  fi 

' offerva  ne]je  mani  d^le  lavanda- 
ie. Il  cauftico  alcali  del  faponc 
'deturpa  così  la. pelle . 
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j.  ^{perita  da  età  . Quanto  pii'i  fi  a- 
^ vanzJi  nefli  anni  j tanto  pliV  fi  fa 
crafTa  ia* pelle’,  maflìme  nel  vifd. 
vura.  Con  butirro  di  caccao  e con  altri 
rimed)  pingui  fi  pifò  levar  l*alpre.z- 
za  della  cute . Di  rado  pofion  farlo  i 
cofmetìctrn 

CUTE  RUGOSA.  * 

Vecchiezza,  o^  peculiar'lalfità  di  cijte,  o 
conluetudine  di  perpetuamente  in- 
crefp^r  la  fronte  , fa  che  la  pelle  , 
maflìnre  peila  fronte^ fiefia  , contrag- 
ga delle  grinze.  ' ’ • 

1.  Rugpjìtà  da  UJftta.  Dicefi,  che  la 
- guarifea  un  fummo  aromatico  di 
mirra . 

a.  Kugofita  elefantìaca  » La  fronte  in 
qucftò  morbo  il  fa  rugofa  ,*  ed  i! 
male  è incurabile  come  il  morbo 
da  cui  nafee . 

5.  Ragojtrà  fenile  i E’  incurabili  s* 


r 


IK. 
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IX.  C L A .S-  S E*. 

• ESCRESCENZE^ 

CUTANEE. 

• • 

Sono  piccioli  bernO|rcoli  che  fporgoii 
oltra  il  livel^  della  cute . 

Pare  che  quelli  bernoccplini  vengano  da 
più  copiofa  affluenza  e ‘adefione  del 
••  • iucco  nutritivo.  ■ 

l generi  di  quefta  clafle  fono  i feguenti. 

s»  • 

VERRUCA. 

È’  un  tubercolo  durOj  fcabrq,  indolente^ 
che  fporge  dalla  cute.. 

Nafcé  nel  vifo  é nelle  mani  j di  rado  in 
altre  ..parti . 

D’ordinario  è ignota  ha  caufa-,  nonfapen- 
dofi^eii  chiaro  * fe  diafi  acrimonia 
ve-rrucofa,  e fe  quella  fìa  contagiofa. 
Le  fpecie  delle-  verruche  fono 

I.  Verruca  vòlgare  che  nella  bafe  e 
nella  cima  è del  medefimo  dia- 
metro . , 

• 2.  Verruca  fejftle,  6 Torre,  Sta  immer- 
fa  nella  cute , e appena  fporge  in 
fuori . 

3.  Verruca  peaji/e  J , od  sAcrocimàon  . 
. ♦ ■ Sta 
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Sta  appiccata  alla  ente  per  tin  piC* 
ciiml©  angufto . 

Verruca  carnea  o tml/ufca.  E’  tuber- 
.colo  molle.j  lenEbile  , di  color  ^el- 
la cute  o roffeggiaiite  ^ foveiite, 
peloib  . Trovafi.  per  lo  più  nef  na- 
ib  e nel  vifo.’Eare  quafi  che  fia 
^ una  gran  gianduia  cutanea*. 
y Verruca  timida  6 io . E’  ver- 

ruca molle  , nuda  e fempre  umi- 
<liccia  . . . 

é.  Verruca  gregale.  Vi  fono  verruche, 
aflfli  plcciole,  le  quali  vengonq  a 
branchi  neivifo  e nelle  mani,  ina 
fpeffo  anche  ,fpontaneamente  ;%'a- 
.nifeono.., 

^'errtica  febbrile  .."Scoppia  con  la  fèb-" 
hre  ,^u^.  efantema  , in  tut»o  il 
corpo  . V.  Vàjuo/o  'ver/ucofo . 

S.  Verruca  cancherofa-  o tnaligna  . E’  li- 
vida  od  accela j* do^ente^  yaricofa.^ 
•che-,diyien.cancbaro. 

5?.  Verruche  veneree.  Simili,  more  o 
frambefie  ( lamponi  ) dan  fuora 
nel.vifo  de’venerei,  come  ho  ve- 
« diito  alcune  volte. 

Si  curano  le  verruche  , 

I.  Con  legatura:,  la  quale  in  verruche  a pie- 
. . ' , , eiuo- 


* Devfns  àe  fungo  cancrofo  ex  ver- 
ruca orjh . 
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duolo  fi'  può  fare  con  filo  di  feta 
o con  letola  di  cavallo.’ 
Schiantando  la  verruca  , come  fi  fa 
con  quella  eh’ è cancherofa  - 
• 5.^ Con  cauftici  , come  fpirito  di  fiale 
concejitrato , acquafòrte,  olio  cau- 
ftlco  di  canfpra , co’ quali  median- 
te un  pennello  biibgna'  unger  le 
verruche  due  volte  al'  dì . 

Con  ifeott'atura  , ficcando  iiella  ver- 
• ruca.un  ago  Icaldato  alla 'cande- 

■ la. 

" 5.  fregando  là  verruca  con  ’fapon  »#- 

■ • - . * 

ro . 

•*  '^5.  Applicando  un  empìaftro  '^ejckatorìo . 
7.  Con  r'tmed)  fuppattci . Si  dice  che  la 
verruca’  iVflnii'ce  a ’ftroppiociarla 
' * molto  con  pomp,'o  carne  ,^oVve- 

^ ro  col-,  fiangue  che  filila  daj  capo 

tagliato  d’ un’anguilla  ; interrando 
poi  que’rirnedj.  Comechè  io  l’ab- 
bia piò  volte  provato  , rfon  mi  è 
riuficiro. 

Spefìfo  le  verruche  gregali  fiparificon  da  le 
col  mezzo  d’ un  purgante . Le  vene- 
ree fi  curano  come  i condilomi  ve- 
nerei . 

CORNA  CUTANEE. 

* 

Sono  eficreficenze  callofie  o verrucefie  , ma 
aliai  grandi  . 

Sporgon  talvolta  in  tutto  fl  corpo.,  o in 

una 
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una  parte  , tali  cornetti  , ch’.c  ufi 
orrore .  *  * 

Si  curano  con  furnante  Ipìrito  di  nitroso 
con  foluzione  d’argento,  colla  quale 

* hi  fogna  di  fpeflb  ungere  le  corna  in- 
torno alla  bafe . ■ * 

1 S T R I C I A S K 

E’  nella  cute  una  copiofa  progenie  dlpa-^ 
pillefimili  alle  rigide  ferole  délHj^iy' 
ce  , 0 porco  fpinofo 

,.Non  fi  fa  la  caufa  nc  la  cura  di  quello 
maraviglioiì^ morbo  cutaneo. 

W '■  CON  - . 

* Haller  nella  fua  grand’ Opera  Fifiologica 
riha  una  raccolta  d’oflervazioni  fopra  le  corna 
[•cutanee.  T. V.  p.30.  Zacut  rif-rilce  un  cor- 
ti^ nato  dalla  fronte,  Bartholin  un  altto  dal- 
Wa  mafeelia  , e Leich  due  corna  dafi  capo . 
rr-HORESBi  p%rfa  di  un  corno  di  9.i>nce  recifo 
■dal  capo  d’una  femmina;  e IngRassias  d’altri 
nnart  da  per  tutto  dalla  ci«e  del  capo . Ne  dan- 
nino da„tutte  I?  dira  le  Tranf . Vhtl.\  dalla 
llicia  d’una  vecchia  il  Journal  de Med.  è l’H^. 
4de  la  Chirurgie  ; da  una  ferita  del. ginocchio 
lBinedicttts i da  tutta  la  mano,'  piè,  capo  i 
ifronteiNCRASSiAs;  e dagli  articoli  d’ognimem* 
fcro,  dalle  natiche  e dalle  poppe  Silvio. 

* *•  In  Inghilterra  fi  vide  un  uomo  orrido  pel 
xapo  ripieno  di  fetoJe  rigide  , pellucide  , lun- 
ghe Tei  linee,  , grolfe  due  0 tre.  Ogni  Autun- 
mo  gli  cadean  quelle  lètoje.  Ebbe  cinque  fi- 
■gliuoli  collo  lleflo  male.  V.ThiloJ.Tran.n.i^z^. 

Journal  de  Med.  Marzo  1756. 
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CONDILOMI. 

f 

Sono  verruche  molli,  cLe  nafcòn  intorno 
aiTano  e alle  parti  genitali  dell’uno  i 
e r altro  feffo . * . 

Efcrefcenze  affai  varie  iit  rlfpetto  aH’ori- 
gine , figura  ,'.'magnit.udine , indora . 
le  fpecìe  fòglion  eff?re 
' Cofj'di/omì  venerei  j che  appena  dol- 
gono, e fi  conofcono  per  altri  finir  i 
tomi  venerei  precorfi  o prefenti. 

' Condìlxnni  ^emorroidali-  .y  che  fi  cono^ 
fcoiio'  peo 'le^-pr ec^jjfe  rnorroidi  , e 
, -y'i  per  non  efférvi  fiWomi  venerei. 

. Condilomi^  malìgnj'.  Qiiefti  fon'ffotCT- 
‘ j-ofi,  lividi,  è vanno  in  cancHefo. 

- Se -mal  fi  maneggiano  , ne  nafcon 
■ . deg^i  altri.  ’ ' , ' 

Rifpftto  alla  figura  fi  chiaraàn  condilomi.  | 
i.  Il  ficp  , o JtcoJt . Queft’ è -grande  , 

■ ha  la’ figura  del  frutto  del  fico.  ; 

1.  Le  crefte  ; fimili  a creft^i  di  -gallina. 
•5*  Il  timo  j che  rapprefenta  fiori  di  tl-  , 
iho,  o un  cavol  fiore. 

Cdufa  projjlma  è una  fvoltatura  de’ vali  , 
che  formano  le  papille  cutanee . 

Cara.  I condilomi  venerei  ^ oltre  l’interno  : 
ufo  de!  mercurio,  bifogna  due  ^*olte  i 
al  dì  con  pennello  ugnerli  di  foluzio*-  i 
ne  faturata  di  mercurio  fublimato,  o i 
' con  accana  cauftica  da-condilomi,  e fu- 
bito  coprirli  di  linimento  mercuriale,. 

1 con- 
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‘I  condilomi  poi  fatti  troppo  grandi  ft 
farcotici,  fi  tolgon  via  col  coltel- 
lo, colle  forbici,  o fe  hall  picchio- 
lo, con  legatura. 

I condilomi  emorroidali  fovente  curan- 
. fi  con  linimento  cateretico  , fat- 
to di  polvere  d’allume  arfo  , df 
oppio  ^ di  flammula  jovis,  impa- 
liate con  unguento  di  Jinaria. 
li  condiloma  maligno  fi  tratt,i  come  il 

•'i'  canchero . 

FRA  M B E S I A. 

s. 

£’  «n  morbo  , in  cui  wngon  ^quafi  per. 
tutto  il  corpo  certe  efcrefcenze  fun- 
gofe  , di  figura  come  ir  frutto  del 
moro.  F un  male  agli  Americani 
endcmio.  * 

Quantunque  fi  curi  col  mercurio,  e ben- 
ché nel  coito  infetti  , non  è però 
venereo;  perché  s’è  ben  Canato,  più 
non  torna  a chi  l’ha  patito  una  volta. 

Le  /pene  di'frambefia  fono, 
t.  Frambefia  di  Guinea.  £’  morbo  eit- 
demio  a quel  paefe  . Principia  con 
mdlti  ulceri  fordidi , da’ quali  fpor- 
gono  funghi  a guifa  di  more  , e 

_________________ 


^ * Elfi  chiamano  quell’ efcrefcenze  Tianx  , 
cioè  fu n^i  ' quindi  Carteuser  dà  a quell» 
morbo  il  nome  di  Lebbra  ft^noifera, 

E" 
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più  nelle' parti  genitaU  che.  alyo-' 
et'  ve.  A morbo  inveterato  vi  s’ag- 
igiungono  'Ulceri  difepnlocicì 
•difficiUfTima  cura  ) , -eioftofi , carie , 
anchilofi  e macilenza  . 
tura.  Dopo  r intero  incremento  de’fun- 
,,  ghi  , folito  a 'far fi  in  tre  mefi  , fi 
"^;dia  la  foluzione  di  fojimato  corrc^- 
'Vo  con  decotto  faturatiffimo  di  l'al- 
fapariglia.  Sanato  tutto  il  morbo  , i 
conviene  poi  con  foluzion  caudina,  j 
confumare  il  fungo  principale  , che  | 
j popoli  di  Guinea  mama^an  appel-  i 

Quei  NegW  fogliono  applicare  la  fi-  | 
ligglne  di  laveggj  enei  , ' diluita  I 
con  fugo  di  limone  , a fiffatti  ul-  j 
.ceri  e funghi.  ' 

2,.  Frambefia^mericana . Differifce  dal-  i 
la  p.rima  in  quanto  i funghi  non  j 
nafeon  dagli  ulceri ma  dalla  pel- 
le  , e che  quelli  fono  ^granellofi  , , 
*€  rofei  o pallidi  j umidi  3 e limili  j 
alle  fragole.  Si  tenti  la  medefiraa  | 
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■ X.  CLASSE. 

ULCERI  CUTANEI. 

Sono  ulcere  4'uperficiali , o foluzioni  del 
contìnuo  purulente  j nella  fola  fuper- 
' -fiele  éfterna  delia  cute . 

I gsnerì  di  quella  clalfe  fono  ? 

ESCORIAZIONE  PURULENTA . 

E’  un  ulcero  fuperficiaìe  purulento  nella 
fuperficie.  della  .'cute  . 

Le  fpecte  fono  - ^ 

1.  Efeoriaztone  bullofa  . Quella  che  prin- 

cipia con  una  bolla  rotta  da  fe 
o con  forza.  Efige  un  linimento 
molle . _ . 

2.  Efeoriazìone  da  vefcicàtorio . V.  Biella 

’vejc  'icatorìa . '■  * 

3.  Efeoriazìone  acrimonlofa  i La  cute, 

{porcata  di  materia  venerea , can- 
cherofa  , feabbiofa  od  altra,  pro- 
duce un  ulcero  fuperficiaìe  pre- 
via l’ infiammazione . . 

La  cura  efige-  unguento  molle  con 
qualche  fpecifico  contra  la  feoper- 
ta  acrimonia. 

Efeoriazìone  dì  papille  nelle  mamme; 
la  qual  nafee  da  violento  fùccla- 
E 2 • men- 
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mento  del  bambino  i o dill’  afrì-^ 
monia  di  fua  laiiva . 

Si  cuya^  con  butirro  di  cacao  i olpar- 
gendovi  polvere  fatta  di  amido  » 
bolarmeno  e zucchero  bianco . 

intertrigine. 

E’  un’ efcoriazion  delle  parti  genitali  , o 
d’altri  luoghi  , umida  e rofia  , per 
acrimonia  d’ orina  o di  fudore. 

Le  fpecie  fono 

1.  Intertrigine  delle  membra'  genitali . E’ 

familiare  a’ bambini  lattanti  , per 
negligenza  delle  guardatricì  , le 
quali  làfciano  gl’  infanti  lungo  tem*  i 
. po  j in^  panni  lini  fporchi  d’cfrina 
c di  feccia,  fenza  nettarli. 

La  cura  efige  una  diligente  mutazio-^ 
ne  di  panni  mondi  e fpruzzo  di  I 
polvere  d’amido,  licopodio,  o bo- 
larmeno . 

2. '  Intertrigine  dello  fcroto  -,  familiare  an-  j 

che  agli  adulti  che  fudano  con  fu-  | 
dor  acre-,  o che  non  poffono  tener  i 
r orina . 

Intertrigine  fubafce'llare . Sovente  nel- 
la fiate  fi  fcortica  per  i'udor  acre 
■ ' lo  fcavo  fubafcellare . 

•<).  Intert'rigine  auricolare  . Di  fpeffo  gli 
* infanti  vanno  foggetti  ad  efcoria- 
zlone  dfetro  l’ orecchie  , maffime 
quando  pati fcono  Rabbia  di  capo. 

• Per 
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IPer  curar  l’ Intertrigine , non  bifogna  fu- 
bito  impedir  refcrezione  , ma  pri- 
ma , dati  i ‘purganti  > confervàre  in 
flu/fo.j  con  cerotto  o butirro  di  ca- 
cap  , il  luogo  fcortlcato  , e poi  af- 
ffergerlo  di  bolarmeno.  Si  eviti  la 
cerufla  di  piombo. 

AFTE. 

•Sono  minute  ulcerazioncelle , albicanti  e 
fuperficialì nello  fcavo  della  bocca, 
e qu.akhe  rara  volt^,  nelle  parti  ge- 
nitali, nelle. prime  vie  o nella  tra- 
, chea. 

[principiali  le  afte  in  forma  di  vefcichet- 
te  miliari  bianche  , le  quali  nella 
cima  hanno  un  pìcciol  foro;  poi  ca- 
• lano  ed  alquanto  fi  nafcondono.’ 

ile  fpecie  d’afte  fono  diverfe  rifpetto  al 
luogo  e àlV  indole . 

I.  ^Afte  infantili.  Familiari  a chi  pop- 
pa , fi  credon  nafcere  da  latte  cor- 
f rotto  dell’infante  o della-  nutrice, 
Alfediano  il  palato  , . la  lingua  e 
f interno  delle  guance.  Sovente  fi 
ofiervano  anche  nelle  parti  geni- 
tali  . 

Gl’ infanti  ricufano  di  fucciar  il  lat- 
te ; norL  dormono,  e fpefib  feb- 
bricitano; le  nutrici,  nel  dar  il 
‘latte,  ferirono  il  calor  della  boc- 
ca del  bambino.,  e noiv^di  rado 
£ ^ i ca- 
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i capezzoli  delle  poppe  s’infet- 
tano di  afte  . 

Per  la  cura^  bi fogna  con  fciroppo  di 
fpina  cervina  o di  manna  pur- 
gar il  bambino , e 4^011  acqua  vi- 
triolata  con  mel  rofato  più  Voi-  1 
te  al  di  lavare  la  bocca  aftofa . 
^nche  la  nutrice  dee  purgarfi  ; bere  i 
decòtto  di  bardana  ; ed  aftenerfi 
dal  vino  , e da  tutti  gli  adidi 
od  acri  . 

%.  jifti  degli  adulti . Nel  palato  ,•  nell’in- 
terna  fupejiìcie  delle  gote  o delle  | 
.labbra  , talvolta  nelle  gangole  o i 
nello  fcavo  delle*  fauci  , nafcono 
uno,  o più  afte  grandi.  Punti  l'a- 
pice e i ‘lati  delia  lingua','  vi  fi 
• veggono  qua  e là  de’ buchi Ma- 
fticando  , od  inghiottendo  , duole 
acremente  ^ il  luogo  dell’  afta  . * i 
Non  v’è  febbre. 

3,  t^fte  febbrili.  Scoppiano  con  febbre 
acuta  e non  folamerite  'alfediano 
lo*  fcavo  della  bocca  , ma  anche 
talvolta  le  fauci,  la  trachea  , l’efo-  ; 
fago  e le  prime  vie  . Veggafi  , 

‘ pref- 


* In  ufta  villa  ho  veduto  molti  villani  con 
bocca  molto  aftoia  , perchè  alla  raefle  bevcan 
freddo  'il  latte  fpremuto  da  vacche  aftofe . Ma 
le  perfonc.  civili  di  quel  villaggio  , che  lo  be- 
vean  caldó,.  non  avevano  affte. 
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preffo  gli  Autori  , la  defcrizione 
della  febbre  aftofa . 

\/(fte  -cancrenofe.  Sono  livide  e fe- 
tenti : fi  offervan  nell’  angina  can- 
crenofa  e nella  febbre  maligna  . 
Efigon  lin  collutorio  di  china,  ru- 
ta. e canfora. 

5.  sAfìe  veneree.  Fanno  uldferì  fuperfi- 
ciali  i coperti  di  moccio  grigio:  fi 
conofcono  ai  fegnì  di  lue  venerea-: 
fi  curano  con  collutorio  d’amido  e 
mercurio  gommola,  e con  decotto 
di  falfapariglia .. 

• 6.  Afte  mercuriali . Vengono  .con  ptia- 

. iifmo  e fetor  di  bocca  , e princi- 
palmente alfediano  -gli  orifici  de* 
dutti  fall  vali  di  Stenono-.- 
Sì  curano  con  'p^^'g^nti , bagni  caldi  , 
e decotto  emolliente  latteo. 

7.  Afte  fcorbutiche.  S»  conofcono  <illa 

•ftomacàce  delle  gengìe , e ad  altri 
fegni  di  fcorbuto.  Si  curano  Inter- 
namente coti  antifcorbutici'j  ed  e- 
■fternamente  fi  tocchino  con  mel 
• rofato  e fpirito'di  fale  , e «poi  fi 
lavino  con  tintura  gengivale. 

* Qui  appartiene  il  canchero  acquatico  j 

eh’ è un’afta  grande  , Ja  quale 
pfeflo  fi  fa  cancrena  di  bocca  o 
di  labbra.  Si  cura  coll’ufo  in- 
terpo  ed  efterno  di  fpirìto  di 
■fai  marino. 

8.  Afte  fiatomatiche . Quelle  che  fo-? 

. E 4^  rrav- 
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pravvengono'  a febbre  miliare  , o 
petecchiale,  a di  ferite  ria  , a ftifi, 
a cancrena  di  polmone  , e a can- 
chero^; e fono,  per  lo  pjjù,  incu- 
rabili . 

F E S S U R E. 

Sono  folu^ioni  lineari,  Zecche  od  umidC  i 
nella  cuticula  o nella  cute. 

Le  fpecìe  fono 

1.  Fejfure  da  freddo  y che  ^ oflervano  i 
nelle  labbra,  nelle  mani  e ne’ piè  *i 
,,  in  tempo  d inverno.  Sicurano  co»  i 
unguento  da  pedignoni . • 

•1.  Fe^ffure-  di  labbra  per  vento  ) che  in 
tempo  ventofo  fuccedon  a- viaggi^-  , 
tori . Si  curano-  con  butirro  di  ca-  i 
cao,  o eon  unguento  da  Idbbra. 

$•  cofe  acri  ; che  avvengono  ! 

alle  ferve , che  incautamente  la 
• calda  llfciva  maneggiano . Si  cura^ 

• m con  butirro.’  Con  unguento  al- 
calino fi  guarì  le  feffure  fatte  nel-  ! 
^ le  mani  da  wchìoftro  tipografico . 

4‘  Fsfiu.re  ^ de  capezzoli  delle  mafhme  : Fa- 
miliari alle  nutrici  pel  violento  8 
perpetuo  fucciar  dell’ infante.  vLa 
cura  efige  qualche  afliftenza  d’  al- 
^ lattamento  ; butirro  .di  caccao  , e 

polvere  da  mammelle  fatta  di  ami- 
do/zucchero  e bolarment).  - 
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ragadi. 

Sono  fe/Ture  cutanee,  maligne,  fecche  é 
profonde . 

Le  Jpecìe  fono 

1,  Ragadi  i^neree  ì che  fogljon  nafcere 

nella  paKma  dejla  mano  e nella 
. pianta  de'piedi.  Si  conofcono  ai 
■ precorfi  morbi  venerei . Affai  dif- 
ficilmente fi  curano.  Dìafi  interna- 
mente de’ mercuriali . Si  adoperi 
erternam^nte  pomata  di  mercurio 
precipitato  ,rolfo  o bianco  , ac<]ua 
fagedenica , ofoluzion  iaturata  mer- 
curiale . 

2.  Ragadi  ' /el^brofe  ; quelle  che  neltò' 

lebbra  , nell’ elefantìafi  , e ne;^lla^ 
■ frambefia  occupano  quafi  tutta  la’ 
pelle. 

Ragadi  innominate  ; le  qitali  ho  "VC' 
dare,  in  perlpne  non  veneree  rè 
lebbrofe  , nella  palma  delle  ma- 
ni , da  caufa  ancor  incognita.  La 
cuticola  era  cralTa  , e piena  di  cre- 
pature, dalle  quali  un  copiofogiu- 
tine  tjafudava . Non  giovo  il  mer- 
curio , nè  altro  medicamento.  In 
feguito  di  un  decotto- faturato  di 
cerfoglio  , ufato  internamente  ed 
- eflernamente  , pià  nate,  ritiroffi  la 

cuticula  con  lefue  ragadi  j mapre- 
fto  il  male  fece  ritorno .--CeZ/ò  lauda 
Porpimentoj  ma  io  noi- tentai. 

E 5 XL 
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xr.  CLASSE. 

jJE.  ^ .j|?.  .•k.,'k. 

FERITE  CUTANEE. 

« 

Sono  ferite,  che  la  fola  cute  offendo- 
-no.  A quefte  fi  riferilre 

ESCORIAZIONE  CRUENTA . 

Quando  v’è  nella  cuticola  re  cute ‘una  vicp 
lente  e ianguinofa  Separazione  dalle 
parti  che  loro  ftan  fotte. 

Le  fpecìe  fono 

].  Efcoriazfone  da  attrizìon  vtoknta  , 
A.i'Viene  molto  fpélfo  fulle  partì 
jfòllentate  da  offa  , come  . la  fpina 
delle  tibie,  fui  cranio,’  e fugli  ar- 
^ti colli  d'elle'  dita.  Quell’ efeoriazio- 
ne  e affai  dolorifica  -,  e poco  ap- 
^prefl’o,  molto  s’infiamma. 

Non  v’è  cofa  più  utile  che  'un  fo- 
mento disino  xitpiào  con  alcu- 
— ne  gocce  d’efiratto  di  faturno-, 

" ' Coprati  con  picciola  porzione  di 
empiaftro'Angllcano  la  ftelTa  vi- 
va efeoriazione . Si  evitino  gli 
fpiriti  e gli  unguenti  , maffime 
"in  corpi  cachetfei , ne!quali  un’ef- 
toriazione  violen^  fuol  produr- 
re un  grand’ ulcero  er#pelatofo. 

Qtfì  . 
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.Qui  anche  fi  riferiice  V EfcoYÌA%^on& 
della  palma  della  mano  per  fa- 
tica fofferta  ] o della  pianta  del 
piede per  viaggio  fatto;  Tefco- 
riazione  nell’  interna  ed  altra 
parte  delle  cjtfcs , per  effetto  di 
cavalcata;  e nella  regione  dell’  , 
’ tffo  /acro  o nel  calcagno  per  lun- 
ga e dura  diacitura.  V.  Eritema 
da  attrizione. 

2.  Efcoriazione  ungùico’lare  i S3,ti-^  d^  un- 
ghie d’ uomo  , dì  gatto  o d altro 
animale.  Quella  rapprefenta  .una 
lunga  riga  fanguinofa . Cosi  ahche- 
gl’ infanti  moltftati  da  prurito  nel- 
la cute  d%l  capo  o d’altro  luogo», 
tanto  coir  ugne  van  fregando  il 
luogo  gruriglnoio  » -che  dalla  cute 
ne  fcoppia  fangue. 

S C I S*S  U’R  A. 

E’  iolvejfi  la  cute  'con  riga  cruenta  per 
effetto  di  flrunvìnto  acuto. 

Sì  cura  ottimamente  , riunendo  la  ferita 
con  empiaftro  Anglicano.  ^ 

PRESSURA. 

E’  com'preffion  della  cute  fra  Pugne  det^ 
le  dita.  ' 

Le  parti  nervee  così  premute  , .come  le 
' labbra , il  vìTo  o le  mammelle  , fo- 
E 6 ven- 
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vente  ritengono  un  tubercola  duro 
infiammato  y che  può  degenerare  in 
canchero. 

La  cura  efige  che  fubito  fi  rifolva  l’ift- 
fiammazione  con  vino  tepido. 

MORSO., 

E*  foluzlone  cruenta  della  cute  fra  i den- 
ti d’un  animale. 

Le  fpecie  del  morfo  fono  , Morfo  [empiici 
e Marjo  dì  animale  rabbìojo  o adira- 
to . Produce  gli  fteffi  mali  che  la 
premura  coll’Ugne.  Ma  il  morfo  di 
belli  a irata  o fabbìpfa  induce  anche 
rabbia.  V.  Ferite  venenate  y che  hp 
defcritte  VieWa. Chirurgia, 

‘P;  U N T U R A. 

H foluzion  della  cute^  per  ùn  ago  od  al^' 
tro  acuto  Urumento. 

Le  fpecie  fono 

1.  'Puntura  femplice  ' Se  un  ago  pugne 
la  cute  j n’ejce  una  goccia  o due 
di  fangue:  l’aria  la  fecca  , e la 
ferita  fi  fana  .fpontaneamente  in 
quel  dì  mèdefimo  , a tenérla 'co> 
perla  col  fangue  . 

a.  Puntura  complicata  con  punta  rotta  e 
lafciata  dentro  la  ferita  y comefpef- 
fo  addiviene  con  fefluchi  di  legno. 
Per  la  cura  , biiogna  cavar  dalk 
' ferita  il  corpo  eterogeneo. 
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Se  quefta  eftrazione  è ìmpofTìbMe  C 
dilaci  con 'lancetta  la  férita  , o 
fi  ecciti  a fuppurazione  la  feri- 
ta ; cosi  il  feftuco  efce  qual» 
fpontaneamente  ^ 

Puntura  da  vipera  vekìiofa  o nm.  r«- 
lenofa . Si  conofce  a due  punture , 
vicine  l’una  all’altra.  Quali  tutte 
le  vipere  velenofe  hanno  in  boc- 
ca due  aculei  offei  , pieghevoli  e 
cavi  j la  cui  bafe  preme  due  fol- 
licoli gonfi  (Ti  un  fucco  velenofo 
che  fi  diffonde  nella  ferita  quando 
la  befiia  morde-. 

Le  punture  di  vipere  non  velenofe 
fono  leggieri  e fenza  pericolo  j 
ma  le  punture  delle  venenatc 
recano  fintomi  pelfimì  e fpeffo 
in  breve  la  morte-.  V.  la  mia 
Chinirgìa  delle  ferite  ’oenenate . 

Tuntura  dì  mignatta.  La  ferita  che 
, fa  quello  verme  , è triangolare. 

Talvolta  anche , levata  la  mignat- 
ta 3 ne  vien  lungamente  il  fan-, 
gue . Guari/ce  da  fe , od  a-pplicart- 
do  vin  caldo. 

^OLPO  DA  INSETTO. 

E’  puntura  fatta  da  un  infetto. 

Le  fpecie  fono 

j.  Colpo  dì  pidocchio.  Fa  un  picciolo 
ftigma  cutaneo  , la  cui  periferia 
biancheggia  » 


tL.Coi.- 
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2.  Colpo  di  pulce . Fa  fFigma  di  circon- 

ferenza larga  e roflTa.  Forfè  il  pi- 
docchio Tuccia  folamente  il  fan- 
gue  , e la  pulce  folamente  il  fie- 
ro, dalla  ferita  eh’ e’ fanno.?* 

3.  Colpo  di  cìmice  ,*  zenzara  e \efpa  . 

Quello  lafcia  nella  cute  un  tuber- 
colo roffo  , - affai  prnriginofo.  Sì 
cura  applicando  acqua  fredda,  od 
aceto . 

4 Colpo  dì  feorpìone.  Quello  è mortale 
a molti  animali , di  rado  agli  uo- 
mini , fe  non  è punto  un  nervo 
grande.  Giova  eflernamente  l’olie 
di  feorpioni  , il  quale  però  non 
fempre' leva  i fintomi . 

.5.  Colpo  dì  tarantola.  Egli  eccita  dolo- 
re , poi  tumor  livido,  cinto,  fra 
- pochi  giorni  , di  crolla,  nericante  r 
vi  s’aggìugne  fonnolenza  , fenti- 
. mento  d’oppre'ffione  e d’anfietà, 
poi  dolori  infogni  artìcolo  del  cor- 
po ; ma  chi  'è  mqrduto  non  ha 
quella  sfrenata  voglia  di  falcare  , 
che  il  volgo  crede . Quei*  fintomi 
fi  curano  con  diaforetici  - 

6.  Colpo '-dt  furia  infernale.  Quell’ in- 
fetto è vermiforme  , fottilifffmo  e 
lungo  appeha  due  linee.  In  Ifve- 
zia , e^li  cala  dali’aria,  e più  rat- 
to che  uno  llante  penetra  ih  cor- 
po d’uomo  o di  giumento,  e v’ec- 
cita dolor  si  crudele,  che  talvolta 

r uq- 


X *03  X 

r uomo  penice  in  un  quarto  d’ora; 
comechè  alcune  perfone  àbbian  re- 
fiftito  più  Jungamente»  • 

Si  conofce  il  luogo  allo  fligma  pic- 
ciolo, fuiCccTe  dolenti  (lìmo.  Quei 
di  Fionia  mettono  fulla  parte  fe- 
rita latte  di  frefco  quagliato  : 
così  mitlgafi  il  dolore  , e l’ino 
fetto  fcappa  fuora  . Altri  con  col- 
tello incidon  il  luogo,  e ne  trag- 
gon  l’animale.. 


XII.  CLASS  E. 


INSETTI  CUTANEI.. 

y,o  l’  infetti  e vermi , eoe  foglion  in-^ 
feilare  Tefterna  fupqrficie  del  .corpo  , 
ed  allcgarfi  nella  cute  o'fotto  la  cu- 
te, quefti  fono  i più' frequenti  : 

...  Tìdocchj  del  capo  e del  pube  nella  fti- 
riafì . 

lAcaro  della  fc abbia ^ nella  fcabbia  ver- 
’nùnofa . 

^caro  efulcera»te\  nella  fcabbia. 

della  mofea  lepra^  neU’elefàntiaiì 
de’ Negri. 

n.  larve  della  mjo/ca  cgpnaja.e  vulgate  , 

nel- 
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nelle  ferite  ed  ulcere  , nel  vajuofo' 
e nella  lebbra.  „ 

6.  Tu/ce  Americana  , fotte  la  cuce  degli 
Aniéricani . 

"p , "'Larve  degli  efirì  o tafani,  che  fatto  la 
cute  de’ buoi,  e de’ renili  (forca  di 
cervi  della  Lapponia)  fanno  bernoc- 
coli . 

8.  Sironì,  nelle  puftule  delle  mani  e dei 
piedi . , 

S>.'Gordio  di  Medina  o Dragoncello  diTer- 
fia,  che  penetra  nella  relacellulofa . 

10.  Lombrico  ladrone  , che  alle  volte  fal- 

ca fuor  deH’addomine  rompendo. 

11.  Luria  infernale,  che  piomba  dalì’azre 

e fora  la  pelle. 

12.  ^fearidi  ,~xhe  abitano  neH’inteftino 

retto  o nella  v.ulva. 

13.  Scolopendra  forfè ul ala  ',  che  fi  diletta- 

di  entrar  nell' orecchie . 

14.  Mignatta  , cht  {uo\  appiccarli  a Ikj  en- 

te di  chi  entra  in  uno  faglio. 

F T I R I A S I. 

•1’^  morbo  irt'cur  la  cute  od  altre  parti 
fono  alfediate  da  gran  quantità  di 
• pidocchi.. 

Quell’ infetti  con  punture,  prurito ^'fuci- 
. duine’  èd  ulcerazioncelle  tormentano 
affai  la  cute  . , 

Le  fpecie  fono  v 

5.  Ftiriaf  del  capo.  E'  morbo  familiare 

agl’ 
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•gl’  infanti , congiunto  con  ifcabbis 
e porrigine  furfuracea  del  capo  . 
Per  lo  più  i capelli  fono  aflediati 
da  copiofiffime  che^fon  av- 

vicini di  pidocchi* 

La  cura  vuole  frequente  pettinatura 
e purificazione  del  capo.  Vedi 
Scabbia  del  capo . 

2.  JFtiriaJì  del  pube.  Ne’ peli  del  pube, 

, dellofcroto  e dell’ inguine  fi  ofler- 
vano  certi  pidocchi  larghi  , a cui 
fi -dà  il  nome  di  piattole.  Qifefti 
s’immergon  profondamente  nella 
cute , 'eccitan  un  molefio  prurito , 
ma  non  efulcerano  la' cute  come  ì 
pidocchi  del  capo . 

Si  curano  con  unguent®  Napolitano , ' 
o con  foluzione  faturata  niercu- 
riale  , o con  polver  di  feme  dì 
ftanfagra,  o con  infufo  di  nico- 
ziana. 

_j.  Ftiriafi  delle  cìglia.  Qii e’ pidocchi 
che  .talvolta  abitali  le  ciglia , lono 
limili  alle  piattole . Si  curano  con 
aloè  foluto  in^  aceto  fcMlitico  , .o 
con  olio  di  fpica,  o con  unguento 
mercuriale. 

Ftiriafi  dì  tutto  il  corpo.  Tutpa  lafu- 
perficie  del  corpo,  e tutt’i  vefti- 
menti malli  me.  fe  fono  di  lana  , 
.fi  riempion  di  pidòcchi*  e lendini* 
u cura  efi'ge bagni  di  nicoziana,  un- 
• zionx  mercuriali  con  olio  difpU 

ca„ 


)C  106  X 

' ca , e nuove  veftimenta . Interna- 
mente fi  adoperi  china  con  mer- 
curio. 

5.  Ftirrafi  interna.  Quella,  in  cui  efco- 
^110  i pidócchj  da  varj  luoghi  del 
^corpo,  come  dagli  occhi,  dalle  na- 
ri , orecchie  , bocca  , éd*  anche 
' - coir grilla,  collo  fputo  e con  la 
feccia.  L’infermo  dimagra  ^ pe- 
rifce ..  , 

Se  ne  faccia  la  cura  come  ho  detto 
nella  prima  fpecie . 

ELMINTIASI- 

E’  un  morbo-,  nel  quale  la  cute  , od  al- 
tre partì  efterne^,  è 'alTediata  da’gran 
copia  di  vermi  o.- vermiformi  larve  . 

Le  fpecie  fono 

il.  Ehnìntiafi  cutanea.  Egli  è morbo  en- 
demio  a quei  di  Martinica,  Vefl:- 
falia,  Tranfilvania,  e agli  Acrido- 
fagi  o mangiatori  di  locufte.  In 
que’ miferi,  che  sì  fatto  male  pa- 
tifcono-,  i vermicelli  fanno  delle 
, mine  , per  gran  . parte  del  corpo  , 
-fotto  la  cute  , e confumano  quafi 
tutta  la  pinguedine  del  corpo,  di- 
vorando altresì  yquà  e là  le-  carni 
fino  aH’pfla  , talché  ne  fèg^e  una’ 
morte  or'renda- 

La  cura  vuole  antelmintici  conmer^ 
curiali,  internamente  ed  efier- 
namente .. 


2.£/- 


X 107  X 

2-.  ElmìntiaS  dell'  intefisno  retto  , d&ìtd 
vulva  3 deir  uretra , delle  nari , orec- 
chie y o gengìe  * . SanafI  con  fre- 
quente iniezioji  di  tabacco  , o dì 
ibluzione  di  fai  amaro,  e con  an- 
telmintici. 

3.  Elminti a^  delle  ulcere.  Quei  vermi 
che  nella  (late,  rarìlTimamente  nel 
verno , fi  trovai!  hell’ulcere  o fe- 
rite fordide,  lungo  tempo  efpofte 
all’aria,  e negligentemente  fafcia- 
te  , nafcono  da.uovicini  deporti 
nelle  ulcere,  .dalla  mofca  vulgate 
o carnaria.  Q^uefti  vermicelli  pur 
fi  rinvengono  nella  fcabbia  umida, 
nel  vajuolo  maturo , e nella  lebbra*. 
Per  la  cura  , bifogha  -lavar  bene  le 
piaghe  e mondarle  , poi  metter- 
vi, fopra  olio  di  trem^tina,  eP- 
fenza  d’aloè,  od  eliffire  di  ve- 
triuolo  , o fpargervi*  mercurio 
dolce . 

M A L I S. 

Quelle  tubare  i che  gl’ infetti  e i vermi' 
fi  fanno  tra  loro,  fi  chiaman  ■wa/ù . 

.Le 


* Ebbi  , non  ha  guari  tempo  , a vedere  un' 
infante  con  gra‘n  copia  di  vermi  nelle  gengive  . 
Il  lànai , fra  pochi  giorni , di  quella,  clmintiafi 
con  foluzione  di  lai  amaro. 
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he  Jjpecìe  dei  malis  fono 

1.  Ma/is  pedku/are ,,  Si  è veduta  nei 
capo  e nel  vifo  una  bolla  , che 
incifa  contenea  gran  copia  di  pi- 
docchj . La  cura  efige  , che  fatta 
rincifione  , fì  lavi  con  acqua  vul- 
nerarla . 

•S.  Maìis  da  pulce  sAmerìca7ia,  Quefl’iil-' 
Letto  , abitator  dell’  America  , è 
appena  vifibile . Egli  entra  nella 
cute  de’ viaggiatori  j mafTune  nelle 
gambe  , ajizi  talvolta  penetra  la 
cute  Lotto  l’ugne.  Fra  alcuni  dì  fi 
fa  grande  3 come  un  pifclJo,  Lotto 
* l’epidermide,  e poi  rode  fin  all’oL- 
La  la  parte  oppofta. 

La  cura  vuole  che  con  acuto  coltel- 
o lo  fi  cavili  ogni  dì  dalla  cute 

, queft’  inLetti  , e /ì  Lpruzzi  nel 

luogo  cenere  di  tabacc-o  abhru- 
. riatCì.  Ma  quand’efiì  tutta  la 

ga’mba  afiediano,  biLogna  appli- 
carvi un  panno  lino  intinto  in 
olio'  di  pece  ; Così  quegl’  infetti 
preflamente  fi  Separano. 

5.  Mrtlis  d' acaro  fi/vefire  KAmerìcam  > 
L’ifteffa  cura. 

i|.  Malts  da  gordìo  di  Medina  , 0 dra- 
goncello  Texano . E’  verme  frequen- 
r-  re  ìnTer^a  ) ne’contoniK di  Medina 
in  Arabia , e in  tute’  i-  laghi  de’paefi 
! caldi.  A.  chi  fi  lava  o camniina’  in 

acqua  di  lago  , egli  Luol  ficcarli 

. nel- 
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libila  cute  ; e molto  foventé  occu- 
pa le  gambe  e lofcroto.  Eglilpef- 
Ib  nella  tela  celluloi'a  dell’ uomo 
crefee  a-lla  lunghezza  di  più  pie- 
di*, e fidiletta  di  feguìtare  il  trat- 
to de’mufcoli  T e quel  ch’è  peg- 
gio , talvolta  a-  guila  di  ferpente 
abbraccia  ì’ofla.  Vi  fe  ne  trova 
ora  uno  ed  ora  più. 

Quello  verme  Ila  nafeofto  nel -corpo 
un  anno,  e fuor  del  dolore  de,l 
luogo  alTediato  , non  dà  inco- 
modo . 

Ma  di  fpeflb  eccita  un  tumor  roflTo 
■ con  febbre  di  più  giorni  , la 
quale  .annunzia  che  il  verme  Ita 
per  ufeiré . Sorge  finalmente  nel 
tumore  una  vefcica  trafpatente 
ò nereggiante,  dalla  quale  sTot- 
ta  falta  fuori  il  picciol  becco 
del  verme  , il  quale  inlenfibil- 
mente,  ne  sbuca  di  più  e tanto 
che  badi  a poterlo  a poco  a po- 
co eftrarre  . 

Per  la  cura^  bifogna  con  cataplalma 
latteo  ammollir  il  tumore  , poi 
avvolgere  ad  una  ftringa  la  por- 
zion  del  verme  ch’efce  ; così  nel 
termine  di  circa  dieci  giorni  tut- 
to‘il  verme  (ma  guarda  bene 
che  non  fi  rompa)  fi  può  cava- 
re . Eflratto  il  verme  , fi  farla 
i’ttlcera  come  falere. 

Una 
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Una  più  enorme  lunghezza  di  ver- 
me j una  tarda  maturazione,  un 
verme  attorcigliato  all’offa  , od 
a’mufcoli*,  o una  rottura  del 
verme,  fa  cura  più  lunga  e più 
f difficik. 

5.  Malts  da  Jtront.  L’infetto  Jiro»e  fi  ; 
ficca  nella  cute , ed  alza  l’epi'der-  j 
riiide  a papule  pruriginofe  , roffe  j 
o giallicce  ,•  le  qifali' a poco  a po-  I 
. cc  fi  efulceranò.  Sogliono  i fironi  1 
annidarfi  nella  pianta  del  piede  e 
nella  palma  della  mano.  Per  | 
rarfi  , bifogna  fcavar  il  luogo  con  i 
un  ago  , e poi  fafciarlo  con  fevo.  : 
Altri  v’adoperano  fòkizione  di  fai  i 
^ >.  amaro f ed  altri,  unguento  amaro  1 
'Con  mercurio  dolce.. 

Malis  da  lombrico  rompìtore . Quello  i 
' verme , eccitato  un  afceffo  nel  bel-  i 
Jìco  , 0 nell’ anguinaia  , maffìme  | 
ne’ luoghi  erniofi,  fuole  sbucar  da- 
' gli  inteftini.  Lafcla  una  fillola  , 
ora  facile  ^ ed  ora  difficile  a cu- 
rarli con  acqua  tediana . 

e R I N O N I, 

* 1 

Sono  fetole  lunghe  una  linea,  affollate  , 
nericanti  , le  quali  a*guifa  di  ver- 
metti  fi  poffonofpremere  dalla  cute. 
Le  fpecìe  fono 

1.  Crtnpn'ì  infanti.  Una  folla  di. fe- 
tole 
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tole  nericce  affedia  la.  cute  del 
dorlb  , delle  braccia  e gambe  ad 
infanti  atrofici  . Alcuni  tengono 
quelle  fetole  per  vermìcciolì*,  e 
perciò  le  ctiiàpiano  comedoms  , o 
vermi  mangioni . 

Per  la.  cura  3 bìibgna  ogni  due  giorni 
con  la  mano  bagnata  d’ olio  cal- 
do di  olive  3 o d’acqua  calda  cui 
lìa  aggiunto  un  po’  di  farina  o 
polvere  di  ci  prò  , llroppi  celare 
le  partì  aflfediate . 

3.  Crìnont  degli  adulti.  Egli  fanno  de* 
punti  neri  nel  vifo  , dintorno  al 
nafo,  e nell’ anterior "parte  del  to- 
race ; ì -quali  punti , fpremuti  col 
dito  dalla  .cute , raoftrano  fimulacri 
di  vérmicciuoli  con  tefta  nera. 

Il  fevo  infpeflato  nelle  cutanee  fai» 
licole  , e corrotto  nell’apice  e- 
fteVno  3 indi  {premuto  pel  poro 
eferetorio  della  gianduia  , rap- 
prefenta  quelli  vermetti  di  fe- 
lla negra . 

Spremuto  il  fevo  fi  fa  la  cura  con 
lavametìto  faporiaceo  di  fapone , 
o d’olio  di  tartaro  per  deliquio. 
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•f  • • 

MORBI  DELL’  UGNE. 

Ecco  i morbi  ^ che  fogliono  infeftare  le  j 
"■  ùnghie , 7 . I 

■ ' S 'E  L E’  N E. 

^ i 

' £’  una  macula  bianca  nell’ ugna  o fotto  i 

i>  ’ ■ 

1 ugna . ... 

La  macchia  albicante  , che  fi  vede  nella  j 
radice  Ùell’ugna  fi  chiama  lunetta  j 
.4  deir  ugna,  ' \ 

Le  fpecie  Ibnb 

•I.  Selene  da  carie  fecca  delTugne.  Bi- 
. fogna  tànto  rafparvi  con  un  pez- 
zetto di  vetro  acuto,  che  ne  fpa- 
k rilca  la  macchia.  Alle  volte  gitf- 
va  lo  fpirito  canforato  di  vino. 

2.  Selène  da  pufìula  fotte  t ugna  Bi  fo- 
gna con  un  coltello  rafparei’ugfia*; 
acciò,  ne  polla  ufcirè  la  marcia. 

ECCHIMOMA  D’  UGNA. 

E’  una  macchia  livida  fotto  l'unghia.  | 
Le  fpecie  > fono  . ! 

,.^u  Ecchimoma  che  iiafce  da 

, contufione,  da  prelfura,  dà  puntu- 

' ra 


I 
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ra  d’ago,  o da  feftuco  intrufo  fot- 
te 1 ugna.  Si  cura  con  fomento 
caldo  di  ofllcrato  o di  vino. 

2.  Ecchimema  fpontaneo  . E*  un  livt)f 
d’ugne  che  nafee  da  freddo  dell’ 
aria  o di  febbre  intermittente  . 
^ Cuarifee  da  fe.  Avanti  l’eruzione 
del  tricoma,  talvolta  tutte  Tugne 
fi  fanno  affai  nere , e vanno  via , 

G R r F O S I.- 
% 

E un  incurvatura  d'iigne  ctefclute  a mol- 
ta lunghezza;’  ' 

IN’ è per  lo  più  f^«/rt,il  non  tagliarle  ; 

e talvolta  è morbo  peculiare . 

ILa  cura  vuol  taglio. 

FESSURA  D’  UGNE. 

E foluzione  d ugna,  che  fa  una  riga.' 
ìLe  fpecìe  fono 

. ^’Fef. 


* ^ zotichezza  , o,  per  qualche  ulb 

antico,  laic  a di  tagliarli  1 ugne,  elio  crefeono 
3'  o 4.  pollici  , ^d.  anche,  ad  una  {panna  di 
lunghezza.  Haller  Th^iol.  T.V.  p.  30. 

**  Lind£kio  nella  lua  T^)yfiologia  riferi- 
sce ugno  fatte  lunghe  due  pollici  da  malattia. 
Lunghe- due  once  fr  trovano  nella  Tranf.Vhil. 

10,197.  once  4*1  in  Jacobjeo  ; c Io  conferma 
ì^ARTOLiNi  (tnat.  p.  57. 

F 
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I.  Fejfiura  cruenta»  La  fa  uno  fìrumen- 
to  acuto.  Sì  cura  per  riunione  , 
come  le  ferite . 

1.  Fejfura  fecca.  Viene  fpontaneamen- 
' te  i ed  è talvolta  effetto  di  lue 
venerea  o di  lebbra. 

Si  regoli  la  cura  fecondo  il  inorJ>o  i 
onde  vìen  la  feffura . 

tigna  d’ugne; 

E’  rerofione  o corruzion  ulcerofa  d’una 
p più  unghie. 

Le  Specie  fono 

1.  Tigna  fecca.  V.  Scabrofita  d'  ugne . 

2.  Tigna  umida  ; in  cui  l’ugna  è mol- 

le , rugofa  , qua  e là  corrotta  c 
faniofa. 

N’  è caufa  profuma  ’ una  depofizione 
di  umor  acre,  la  quale  fi  fa  in- 
torno alla  radice  dell’ ugna  . 

Ciò  avviene  nella  lue  venerea  , nell’ 
impetigine , nella  plica  Poloni- 
ca, nella  lebbra  ed  elefàntìafi. 
La  cura  vuole,  che  fi  levi  l’acrimo- 
nia col  fuo  fpecifico  rimedio  . 
JEfternamente  gioVa  il  canforato, 
fpirito  di  vino  con  maftice . 

MOLLEZZA  D’  UGNI. 

E*  tale  flefiìbilità  d’ugne,  che  fenra  rot- 
tura fi  polla  piegarle  e corrugarle* 

Que- 
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(^efto  morbo  nafce  o da  tigna,  ò da  clo- 
rofi , deir  ugne . 

CuY^t  La  mollezza  tì^nofid  fi  lana  come 
Ja  tigna  deJi*  unghia  ; e Ja  mollezza 
clorotica i con  marziali.  * • 

SCABBROSITA'  d’  UGNE. 

£ una  Lecca  , e quali  cariofa  corruziort 
d ugne  ; per  la  quale  i’  ugna  fi  fa 
fcabra , drafla  ,•  friabile  e difuguale . 

Quello  morbo  fi  può  anche  dire’  ti^»a 
fecca  dell’ ugne.  Talvolta  egli  occu- 
pa Ja  fola  radice  o’I  folo  margine 
adefivo,  e talvolta-, tutta  l’unghia. 

Nafce  da  gagliarda  fatica,  per  la  quale* fi 
vizia  la  radice  dell’ ugna  ; ed  allei 
volte  anche  da  caufa  interna. 

'■Cara,  All’ ugna  corrotta  fi  applichi  foda- 
mente  per  alcune  fettimahe  un  pez- 
zetto di  lardo.  - ' 


r>TE- 


Trìti  , martialium  Ìju  fe, 

■atei  curata^  Magdeburg,  1774, 

£ a 
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PTERIGIO  DELL’  UGNA. 

E’  deir  epidermide  una  gran  prolongazio- 
ne  , ed  incremento  fopra  le  radici 
dell’ugne. 

Cura^  Con  ottufo  coltello  (l  fepari  dall’ 

' unghia  l’ epidermide  e fi  reprima.  > 

Sovente  gli  ulceri,  circa  il  margine  dell’ 
unghia  formano  una  carne  fungofa  , 
la  quale  yien  ferpeggiando  fopra  l’un- 
ia.  Con  la  pietra  infernale  fi  levi 
quella  carne  , e poi  con  ellratto  dì 
fàtufno  fi  <ii.fecchi . 

STRETTURA  D’  UGNA. 

. 1 ■ . 

È’  deir  ugna  una  luterai  curvatura  , che 
taglia  ed  efulcera  la  carne  . 

Si- conofce  all’infiammagicne  j al  dolor  in- 
tenfo  ed  alla  el'iilcerazion  laterale 
del  dito',  malfimé  del  dito  groflo 
del  piede*. 

Nai'ce  dal  troppo  tagliar  via  il  margine 
laterale,  o da  fcarpe  troppo  angulle . 

La  cura  vuole  , che  con  un  pezzetto 
di  vetro  acuto  fi  freghi  il  mezzo 
dell’ ugna,  finché  il  margine  late- 
rale vgnga  fu  . Mettali  fotto  l’ugna 
• un  po’  di  cencio  sfilacciato  , e fi 
applichi  ellratto  di  fatunio  alla 
^ piaga  - 

Se  quella  medicatura  non  giova  , fi 

i'chian- 
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;•  fchianti  con 'forbici  .acuti (Tìmé 

.•  J’ugna  dal  margine  fin  alla  ra- 

dice ; poi  con  le  molle  lì  jflerpi 
, quella  porzion  deH’ugne  , che 

fta  fitta  entro  la  carne . 

DEFORMITÀ'  D’  UGNA. 

L’ unghie  talvolta  crefcono  moftruofanien- 
te  in  forma  d’artigilio  p di  corno*. 
La  cura  vuoi  taglio. 

CADUTA  DE/.V  UGxNA. 

E’  una  o.più  unghie  che  fponcaiigamen- 
te  lafciano  il  dito.  . 

Cau/a*di  sì  fatto  cadimento  è una  fuppu- 
razione  fotto  o dintorno  la  radice 
idelTugna,  od  una  lunga  macerazion 
delle  mani  in  = acqua  calda  j un  vele- 
no plicofo  o d*  altra  forte  ; od  un  ve- 
leno dato . 

Per 


* NeirNipire  de  l' ^c a dem.  1719.  hifi.i. 
i/eggafi  la  relazion  d’ugne  , che  vere  corna  la- 
sminofe  divennero.  Io  veggo  giornalmente  da- 
uanti  a me  un  uomo , il  quale  in  fiia  gioventù 
ad  una  porta  talmente  fi  comprelfe  il  dito  mi- 
gnolo della  man  finiftra  , che  v’ebbe  a lalciar 
rutta  l’ugna.  Gii  è rinato  , in  vece  d’ugna  , 
un' corno  acuto,  che  ha  la  follanza  d’unghia  , 

" che  diventa  aliai  groflb  e lungo  , le  non  fi 
iitaglia  ogni  mefe. 

c F 3 • 


)C. 

Per  la  caduta  dell’ ugna  fi  fente  dolori 
orribili  al  minimo  toccamento  del 
;Iuogo  nudo.  ’ 

C«»*4.  Bi fogna 'fpruzzar  polvere  d’olibano 
o-  di  maftice  fui  luogo  .nudo  dell’  un^ 
ghia  , e coprirlo  di  cera  molle  che 
.ràpprefenti  la  figura  dell’unghia.  Co- 
■ sì  torna  l’unghia  , ricominciando  a 
crefeere  dalla  fua  ridice.* 


% 
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XIV.  CLASSE. 

MORBI  DE’  PELI. 

Siccome  i morbi  deH’ugne  riferifco  ai 
morbi  cutanei  anche  quelli  de’ peli  , 
reputandoli  parti  della  cute  i'ugne  e 
i peli. 

I morbi  de  peli  fono  dunque  i feguenti: 

A L O P E Z r A . 

E'  un  defluirò  o cadimento  fpontaneo  de 
capelli,  o de’peli,  in  tuttp  il  corpo. 
Caufa  projfma  è una  laflità  di  cute , o la 
corruzion  del  bulbo  de’peli. 

Le  fpecie  fono 

1.  KAlopezìa  femplìcei  che  fioflerva  do- 

po i morbi  acuti,  e dopo  il  parto. 

2.  xAlopexìa  complicata.  ; che  accompa- 

gna la  lue  venerea  , la  lebbra  , 
r elefantiafi , la  tigna  e la  ftill. 

3.  tAhpezìa  unìverjale-,  o Madaroji . E’ 

un  defluirò  non  folametite  de’ ca- 
pelli , ma  de’  peli  di  ^tutto  il  cor- 
po, come  ciglia,  fopracciglia  , e 
peli  del  pube.  E’  fintomo  d’ele- 
fantiafi . 

4 jilùpezìa  arcata  ; nella  quale  foltan- 
B 4 to 
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to  per  aje  cadono  quà  e Jà  i ca- 
pelli. E’fintomo  di  tigna.  Si  chia- 
ma anche  ophìafis . 
cura  Talopezìafemplice  con  corrobo- 
ranti interni  ed  efternì . Non  fi 
. può  fanaf  l’alopezìa  complicata  , 
fe  prima  non  fi  cura  il  mòrbo  di 
cui  ella  è fintomo, 

CALVIZIE. 

E mancanza  di  capelli  nelfincipite  o nel 
folo  vertice . • 

Le  fpecie  fono 

I.  Calvizie  de'vecch);  ordinaria  e natu- 
rai compagna  delta  fenettù. 
tz.  Calvizie  ereditaria  folita  a molte 
famiglie  fin  dall’età  virile.  * 

5.  Calvizie  Sacerdotale,  La  tonfuYa  di 
alcuni  Sacerdoti  , che  va  coperta 
di  un  berrettino  rollo  o nero  , di- 
vien  calva  e lifcia . 

Cura,  Ogni  calvizie  è incurabile.’ 

" ir: 


Noi  abbiamo,  dice  Haller,  una  famiglia 
patria  , nella  quale  anche  a’ figli  e.  nepoti  di 
lemmine  della  éafa  lòpravvienc  prematura  cal- 
vizie. Io  pure  veggo  una  fimil  famiglia  in  Un- 
defl’Ifola  Myconi  (una  delle  Ci- 
mdi)  diventano  calvi  all’età  di  zo.  o 25.anDÌ. 
Tournefort,  Voy.  au  lev.  T.  i.  p.  333. 
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;E’  troppa  nafcita  di  peli  , o in  tutto  il 
corpo,  o in.  luogo  non  conlueto. 
iCauJa  progtma  è una  progenie  di  bulbi  in 
luogo  infolito  , 0 tropp  affluenza  dt 
nutrimento  a’  bulbi  de’  peli . 

Nafce  qualche  feto  st  iriuto  , che  pare 
una  feimmia,.  Qiiì  pur  riferifeo  le 
femmine  barbate,  e le  doppie  ciglia 
fopra  un  occhio . ‘s  ^ 

Dunque  ì'irfutezza  è umverfa/e  in  tutta 
la  fuperficie  del  corpo , t)  parziale  in 
un  fol  luògo  folito  o infolito.  * 


* L’uomo  di  fua  natura  è un  animale  Irfu- 
to,  tutto,  afperfo  di  peli  , fuoV  la  palma  della 
mano,  la  pianta  del'hiè,  e la  ghianda' de  mem- 
bro virile;  perchè  altresì  nèl  vifo  e nelle  pop- 
ue  di  belliffima  femmina  fi  trovan  peli . C^m 
qual  volta  quelli  peli,  d’ordinario  <^rti,  s al- 
lungan  molto  , allora  l’uomo  dicefi  o 

pelofo.  Nafce  qualche  feto  tutto  pelofo  , e u 
fon  vedute  femmine  barbate  , e uomini  peloU 
in  mtto  il  vifo.  Negli  ateromi  del’ovaja e 
d’altre  parti,  fovente  fi  trovano  peli  crefpi  ed 
altri.  Così  pur  nell’omento  e nel  ventricolo 
fioTiron  peli.  SpclTo  diventa  peloia  la  lingua. . 
Alcuni  Autori  deferiffero  un  globo  di  capili 
fili  mufcolo  retto  deH’addoraine  , _e 
bovina  un  follicolo  con  peli  intrigati,  V.H.'VL- 
tÉR  ekm,Thffiol.  T,*V-.  ^3^^.  e fi. 

F 5 
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€ur»  Applichifi  con  carta  fugante  fpi- 
rito  di  fai  dolce  j ovvero  .fi  adoperi 
unguento  depilatorio  , fatto  d’ orpi- 
mento calcina  viva  e miele . 

SERAS'IA  , o SICCITÀ’. 

F una  troppa  tenuità  di  capelli-,  fimile 
alla  lanuggine. 

La  cura  efige  , che  fi  rada  con  rafojo  il 
Capo  , fi.  unga  fpefib  con  unguento 
pomato  ,*  e fi  afperga  di  polvere  di 
Cipro, 

tri-coma. 

F morbo  contagiofo,  in  cui  mediante  un 
umor  vifcido  i capelli  sì  maravigliofa- 
mente  s.’ attorcigliano  in  riccj  o vU 
luppi  , e fi  conglùtiiiano  , che  non 
v’è  arre  balie vole  a diftrigarlì  . 

.Quello  morbo  , che  pur  fi  chiama  /Pììca 
'Polonica  i è endemio  a tutta  la  5 ar- 
maci a (Polonia,  RulTia  e Tartarìa), 
nè  fi  vede  in  altri  Paefi. 

Caufa  projfma  del  tricoma  è un  cdhta- 
minamento  peculiare  , di  cui  non  "fi 
fa  ancor  1 indole  , e 1’  origine  . 
Non  proviene  già  da  acqua  falfa 
o bituminofa  , nè  da  vifcidi  ali- 
menti , ne  da  fporcizia  del  capo , nè 
,da  negletta  pettinatura  , o da  lue 

re- 
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venerea  ; perchè  gU  caratici  e’fo- 
reaieri  non  ne  patifcono. 

Il  contamìn amento  plìcofo  non  fi  lafaa  cri- 
ticamente evacuare  per  altr  organo 
che  per  la  cute.  Non  perdona- ad  età 
o feflb  ; fi  propaga  fin  nella  prole  ; 
e racquifiano  ì foreaieri  nel  coito  , 
o coir  ufo  dì  lorde  coperte  o vefti- 
menta  delle  perione  infette.  Male, 
d'ordinario  incurahile.  Molti  lo  por- 
tano in  vita  fenz’ alcun  danno  : fe 
cade  la  plica,  o fi  recìde,  ellafpon- 
taneamente  rinafce  • 

Vegglamo  i fintomi  di  quefto  fiero  mor- 
bo  : 

Uvantì  r eruzione,  per  piu  mefi^un  atro- 
ciffimo  dolor  di  capo  e un  artritide 
di  varie  giunture , e talvolta  fpafimi 
o convulfionì , palpitazioni  di  cuore , 
delirio,  -manìa-,  febbre  iutermittente 
o acuta.  A moltifiimi  s’ indebolifce 
la  vifia  o del  tutto  fi  perde;  ad  al- 
tri vien epifora,  bucinamento  d orec- 
chi e fordità.  Alcuni  patifcono  la 
pica  , e un  dolorofo  graffio  fotto  lo 
fterno;  e le  femmine,  al  difordinato 
fluffo  de’meftrui  , fi  fenton  nafcofta 


la  plica. 

I-n  altri  fi  offierva  torpor  di  membra,  tu- 
mori, fcrofole,  ulceri,  efoftofi  , e 
carie,  come  -nella  lue  venerea.  An- 
zi talvolta  il  morbo  incrudelifce  nel 
cranio  fteffio.  Le  unghie  delle  mani  Q 
£ $ mori 
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piè  fi  rompono  ; fintomo  che  à 
raro  manca . 

Swffiryf;  della  plica  chi  fpunt a.  Finalmente 

«n  vifcjdo  fudor  di  capo,  con  orri- 
do imbrogliamento  di  peli  e con  feb- 
bre, rovente  in  una  fola  notte,  che 
«ei  vertice  cominciano  ad  attorti- 
giiarfi  i capelli,  fa  del  tutto  cefifare 
iitt  1 fintomi  , e talvolta  eziandio 
•gh  attfoci filmi  dolori. 

Lt  fpecie  della  plica  fono  quattro  in  ri- 
spetto‘alla  figura; 

•I-  Capelli  ‘che.  s’attorcigliano  in  denfa 
malia,  la  quale  a guifa  dì  àerrer- 
ta  o mtira  copre  tutta  la  tefta: 
ovvero 

3.  Capelli,  che  in  altri  a guifa  di  pari- 
lo largo  e craflTo,  e pefante  alcu- 
ne libbre  , pendono  dalla  tefta  e 
danno  innanzi  ^ ovvero 

3.  In  alm  la  plJca  in- for-ma  di  ricciu- 
to fitntcello  fi  ftende.  dalla  tefta  fin 
alla  fchìena,  ed  in  alcuni , fin  *1 
_ calcagno-»:: 

Si  dà  lìnalmente  una  plica  fpuria  , 
per  difetto  di  pettinatura  o per 
luccidume  di  tefta.  ^ 

Mancando  l’antidoto  per  la  cura  di  que- 
llo 
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fto  contamìnamento  , lervirà  i^indi^ 
care  che 

I.  Si  proccuri  i'efcrezìone  del  coi^tami- 
namento  occulto . 

tt.  Non  fi  refpinga  l’ efcreto  ; o 

3.  S’egli  è refpinto,  fi  richiami  al  capil- 
lizio. 

L’ occulto  contamirtamento  s’ invita  ad  .ef# 
erezione  r.  con  fomenti  caldi  , lun- 
go tempo  al  capellizio  applicati  , 
Specifici  a queft’ oggetto  fono  il  li- 
copodio y la  branca  orfina  , e i fiorì 
d’arrdca  , corti  in  acqua  o'  birra  . 
2.  Internamente  fi  dia  lo«  fteffo  decot- 
to , od  un  infufo  con  fiale  di  fiuc- 
cino  o -di  vipere  ; finché  s’allentino 
ì fintomi  ed  efea  la  plica. 

In  cafo  più  grave  fi  adoperano  vefcica- 
torj  alla  nuca,  triaca /tintura  di  me- 
talli , polvere  di  zolfo  dorato  d’an- 
timonio , aquila  bianca  e canfora  : 
decotto  di’  lalfiapariglia  0 di  radice 
di  fierpentaria  Virginiana. 

Sopra  bugne  fi  metta  cera  rofifa  moli* 
da  figlili . 

11  retrocejfo  contamìnamento  fi  richiama 
con  gli  firelfii  rimedj . 

Purganti  piu  gagliardi , emetici , mercu- 
riali, copia  di  cofe  ni  trofie , emiflìoii 
di  fiangue , molto  efafperan'il  male. 
Il  taglio  della  plica  e de’  capelli  è 
perniciofiffimo , poiché  ne  uafeono 

mor-  . 
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morbi  peffimi.  Ma  talvolta  fu  faluT 
tare  il  cadimento  fpontaneo  della 
plica;  cofa  per  altro  affai  rara.  ♦ 

FESSURE  DE’  CAPEL.LI. 

E’  lo  fpaccarfi  fpontaneamente  i capelli 
in  due  o più  filamenti. *  ** 

Rariffime  volte  o non  mai  fi  sfendono  i 
capelli  fin  alla  cute  , ma  folamente 
neH’  eftremità . 

N’è  caufa  projftma  l’aridor  de’ capelli  , o 
un  fugo»  viziòfo  3 o l’abbondanza  del 
fugo  capillare.  Quinci  i capelli  feffi 
fpeffo  vanno  via . 

La  cura  vuole  che  fi  faccia  al  capo  un 
bagno  d’erbe  aromatiche  3 e fi  ado-r 

peri 


* Alle  volte  però  non  è fiata  inutile  la  ton- 
ditura del  capo.  Di  una  plica  affai  immonda  , 
fanata  con  tolàtura  del  capo,  haTRiOEN  un’of- 
fervazione.  V.  le  fue  Obfervatìoms . Mikan, 
Profeffor  di  Traga  , volle  che  una  femmina  > 
da  molti  anni  plicolà,  fi  tagliafiè  i capelli:  la  co- 
fa  andò  di  mal  in  peggio:  dolori  eftremi  di  ca- 
po nel  dì  feguente  , con  vertìgini  e debilita- 
mento  ; Vani  molti  rimedi:  fi  rafèro  alla  fine 
tutt’i  capelli  j-  e la  femmina  interamente  ri- 
iànò. 

**  I Greci  chiaman  qiiefto  morbo  Dicophyfa,' 
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peri  unguento  pomato  frefco.  hiter-^ 
namsìiH  fi  diano -que’ rimedj  che  pu- 
rificano il,  fangue . 

canizie: 

E’  mutarfi  il  color  de’  capelli  in  color 
bianco  o grigio . ' 

Pare  che  ne  fia  cnujct  projfma  un  difec- 
camento  o aridore  de  bulbi  capilla- 
ri. * 

Le  fpecie  fono 

I.  Caaizie  fenile;  eh’ è un  naturai  effet- 
to della  vecchiaja.'Chi , difprezza 
quello  rifpettabile  ornamento  del-, 
la  fenettù  , porta  perrucca  ; o col 
frequente  ufo  dì  pettine  dì  piom- 
' bo  fi  colora  dì  nero  i capelli  ; al 
qual  effetto  non  manca  chi  ado- 
peri la  foluzione  dì  pietra  infer- 
nale . 

3.  Canizie  prematura  ; che  avviene  in 
.età  giovanile  o virile  . Sovente 

que- 


* Ns’ vecchi,  in  ogni  paefe  , incanutifeono  i 
capelli  , perchè  non  rclla  che  il  folo  color 
dcir  epidermide  , efaufto  ormai  il  midollo  , da 
cui  veniva  il  colore.  Sono  tra^arenti  conae  n 
vetro  bianco  , dice  HaxleR*  Mipori  aoche  ^ 
reputano  i bulbi. 
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quefca  canutezza  è ereditaria  , e 
ibyente  altresì  è operazione  di 
qualche  gran  paura  p malattia  a)» 
Cur’ajt  come:  la  canizie  fenile. 


P 


£. 


IN- 


a)  Moiri  Autori  parlano  di  alcune  petfone 
incanutite  per  terrore’,  V.  Mailer  ekm,Thy- 
foi:  T.  V.  P.37. 
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Dello  Studio  di  Padova. 
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“i. Vendo  veduto  per  la  Fède  di  R^ifione 
ed  Approvazione,  del  P.  Fr.  Gto-.Tommafo 
Mafcheron't  Inq^uititor  Generale  del  Santo 
Offizio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  ; 
Del  Sic'.  Gio:  Gìacopo  Tlenck  Dottrwn 
de' Morti  Cutanei  ec.  MS.  non  vi  clìer 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli-  ^ 
ca , e parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro  , niente  contro  Pnncrpi , e 
buoni  collumi , concediamo  Licenza  a ì ran^^ 
cefeo  di  Wccolò  Tezzana  Stampatogdi 
Venezia , che  poffi  eflere  llarapato , ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , 
c prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia,  e di  Padova, 

Dat.  li  9.  Novembre  1781. 


( Mvi^^  Vallatelo  R?/;'  . . „ 

( Girolamo  ^feanio  Gtujltman  Kav,  It/f. 
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